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Considerazioni  sulla  poesia  popolare  in  generale,  con  ispeciale  riguardo  a  quella 

della  Grecia  moderna,  per  cura  del  direttore  Giacomo  Babuder. 
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CONSIDERAZIONI 


sulla 


POESIA  POPOLARE  IN  GENERALE 


con 


ispeciale  rignarAo  a  pella  della  (jBECIà  MODERNA 


Io  amo  il  volgo  profano.  Gli  accademici  non 

odio,  raa  mando   lontano  da  me.  Per  questo  nome 

intendo  gli  accademici  dalla  natività,  che  all'  erba 

*  novella  e  all'acque  correnti  prepongono  le  seggiole 

di  velluto  verde  e  il  picchiar  degli  applausi.  Chi- 
unque altra  poesia  non  conosce  che  quella  dei  libri 
stampati,  chiunque  non  venera  il  popolo  couae 
poeta  ed  ispirai  or  dei  poeti,  non  ponga  costui  l'oc- 
chio su  questa  raccolta,  clie  non  è  fatta  per  lui. 
La  condanni,  la  schernisca  e  l'aviemo  a  gran  lode. 

Nlc.  Tommaseo 
(Introduzione   alla   sua  raccolta    di   canti  popolari 
toscani,  corsi,  illirici,  greci.  Venezia.  1841). 

Nell'età  nostra  che  sì  rapida  corre  ed  agitata,  non  è  facile 
raccogliere  lo  spirito  infatuato  di  stupore  e  di  ammirazione  di  tante 
cose  nuove  e  guadagnare  la  calma  e  la  serenità  di  pensiero,  che 
si  richiede  per  risalire  dagli  effetti  che  sorprendono  alle  cagioni 
prime  che  li  produssero.  E  già  molto  se  e'  inchiniamo  riverenti 
dinanzi  a  quella  sapienza  che  stilla,  colla  forza  d'indiscutibili  as- 
siomi e  verità  comprovate  da  secolari  esperienze,  in  quei  proverbi 
popolari,  la  cui  raccolta  completa  costituirebbe,  a  dire  del  Tommaseo, 
dopo  la  bibbia  il  libro  più  gravido  d'idee:  per  tutto  il  resto,  go- 
dendo dei  beni  dello  spirito,  che  ci  vediamo  innanzi  beli'  e  ammaniti, 
colla  prospettiva  seducente  di  acquistarci  una  bella  coltura  a  buon 
prezzo,  non  ci  curiamo  di  riflettere  al  lungo  lavorìo  preparatorio 
dei  secoli  che  ci  precedettero,  alle  origini  dello  stupendo  sviluppo 
di  civiltà  cui  assistiamo.  Non  altrimenti  di  chi  da  umil  loco  salito 
in  alto,  per  poco  non  isdegna  e  schifa  di  pensar  alla  sua  origine; 
e  baldo  di  opulenza  ereditata,  sfoggia  in  lusso  di  vestimenta  e  cocchi 
dorati,  dimentico  della  mano  incallita  del  padre  o  dell'  avo  cui  è 
debitore  di  sue  sorti  ;  noi  cogliamo  i  frutti  di  una  civiltà,  senza 
pensare  al  secolare  lavoro  della  mente  umana,  che  agiva  e  creava 
tra  il  popolo  molto  innanzi  che  i  mezzi  ed  il  prestigio  dell'arte 
ne  manifestassero  le  ascose  potenze  fecondatrici  di  tutte  le  opere 
civili.  Ciò  vale  non  solamente  per  quelle  che  più  ristrettamente 
chiameremo  arti  del  bello,  la  cui  intuizione  più  genuina  è  dono 
del  popolo;   ma  anche  per   quelle   arti  varie  e  scienze,   che  hanno 
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per  lacd«\fini  .(firfiàto-*  IMHile.  Il  primo  incentivo  venne  da  quello 
spirito  sej?eno,  ^i  .ossecvazione,  che  si  riflette  luminoso  sopra  i  grandi 
pen^àtQi>^a /qu^li''*^iìt  :da  ^fess  ritraggono  l' impronta  del  popolo  da 
cui  sorgono  e  ne  fissano  le  idee  e  le  attitudini  particolari  d'ingegno, 
per  arricchire  man  mano  il  retaggio  civile  dell'  umanità.  Ad  illu- 
strare queste  idee  cooperano  oggidì  valenti  ingegni  nel  campo  della 
storia:  il  lavoro  è  diviso,  ma  la  traccia  è  la  stessa,  identico  lo  scopo, 
di  apprestare  cioè  la  materia  alla  più  grande  delle  storie,  quella 
deir  umano  incivilimento. 

Ora  venendo  ad  una  parte  di  tali  studi  e  precisamente  a  quella, 
che,  per  esser  modesta  e  men  favorita  di  applausi,  non  è  meno  utile 
e  feconda  di  civile  interesse,  la  quale  si  prefigge  il  compito  di  strap- 
pare all'oblio  i  prodotti  dell'estro  e  dell'  imaginazione  popolare;  non 
possiamo  a  meno  di  rendere  tributo  di  affettuosa  riconoscenza  a  quei 
grandi  letterati,  che  primi  applicarono  l'animo  a  tal  genere  di  studi 
letterari.  Questi  non  meritano  bene  soltanto  dell'arte  poetica  e 
della  letteratura,  ma  del  progresso  civile  in  generale,  come  già  il 
confermarono  Platone  e  Cicerone,  asserendo  concordemente  stesser 
cotanta  V  attinenza  tra  i  canti  e  la  morale  di  un  popolo,  da  non 
potersi  mutare  le  leggi  musicali  senza  mutare  le  i;ivili>.  Neil'  ac- 
cenno ai  pregi  molteplici  della  poesia  popolare  ci  studieremo  di  farne 
risaltare  il  valore,  appoggiati  al  giudicio  di  sommi  ingegni  che  se 
ne  occuparono  con  intelletto  d'amore.  Nei  pochi  saggi  che  si  cite- 
ranno qua  e  là  nella  parte  generale  del  tema  che  ci  siamo  proposti, 
poco  ci  accadrà  di  aggiunger  del  proprio  ad  avvalorare  i  criteri 
di  quei  benemeriti,  che  si  prefissero  lo  scopo  nobilissimo  di  riscat- 
tarli dalla  dimenticanza. 

Non  fu  Tunica  pur  lodevolissima  tendenza  di  far  cosa  utile 
allo  studio  delle  lettere  che  guidò  distinti  scrittori  e  poeti  come  un 
Herder,  un  Tommaseo  ed  altri  molti  alla  ricerca  di  canzoni  e  versi 
popolari;  ma  ve  li  mosse  l'ardore  appassionato  di  metter  in  luce 
un  fatto  generalmente  non  avvertito.  I  canti  popolari  sono  il  riflesso 
genuino  delle  idee,  dei  sentimenti,  delle  passioni,  dell'  anima  intera, 
per  cosi  dire  di  un  popolo;  quindi  lo  studio  diretto  a  metterne  in 
evidenza  il  valore  è  studio  utilissimo  alla  storia  della  civiltà  in 
generale. 

4c  Poeta  e  ispirator  di  poeti  è  il  popolo  ».  Il  Tommaseo,  che 
peragrò  Y  Italia,  la  Grecia,  la  Dalmazia,  la  Serbia,  ricreandosi  con 
particolar  diletto  alle  fresche  aure  di  poesia  spiranti  dalle  campagne 
di  Toscana  cosi  sfogava  le  sue  impressioni,  trovandosi  nell'autunno 
del  1832  appresso  il  torrente  della  Lima  ^Sento  per  prova  quanto 
sia  necessario  rinfrescare  di  quando  in  quando  l'ingegno  e  l'  anima, 
direttamente  comunicando  colla  natura  e  col  popolo.  Quando  la 
letteratura  si  distacca  dal  popolo,  si  separa  ad  un  tempo  dalla 
natura,  o  non  la  tratta  che  come  un  soggetto  d' imitazione  mecca- 
nica, un  arnese  di  mestiere.  Nella  letteratura  letterata  non  trovi 
nulla  che  ti  rammenti  un  bel  cielo  sereno  e  variato  leggiadramente 
di  chiarore  o  di  nubi,  la  lieta  ubertà  delle  valli,  gli  andirivieni  del 
torrente  e  del  poggio,  lo  stormir  delle  foglie  simile  al  romoreggiare 
del  fiume,  V  aspetto  del  bosco  che  sotto  a  tuoi  piedi  si  stende  quasi 


un  mar  di  verdura.  La  letteratura  letterata  è  un  gran  piano  ma- 
gnificamente coperto  di  un  bel  manto  di  neve.  La  ragione  perchè 
certi  letterati  hanno  una  vena  di  pazzo,  è  V  uguaglianza  degli  og- 
getti tra  i  quali  si  aggirano.  Qual  maraviglia  so  in  quella  vita  le 
fantasie  si  dissecchino,  l' invenzione  si  sfrutti,  lo  stile  a  poco  a  poco 
avvizzisca?  Si  creano  intorno,  a  forza  di  barriere,  una  gran  solitu- 
dine e  in  questa  solitudine  comandano  all'ingegno  che  canti,  come 
uccello  nel  deserto.  La  verità  è  dappertutto  come  la  luce:  basta 
non  chiudere  gli  occhi.  L'  uomo  è  circondato  di  afietti  e  d' idee, 
che  a  viva  forza  lo  portano  in  alto.  É  ella  colpa  della  natura  s'egli 
si  carica  di  pesi  di  piombo,  per  ben  tenersi  col  ventre  alla  terra?» 
Cosi  altrove  «E  più  facile  imitare  i  lavori  sudacchiati  dell'  arte  che 
il  soffio  dell'ispirata  natura  ...  Dal  popolo  apprendasi  a  spedita- 
mente mandar  fuori  il  concetto  che  s'  ha  dentro,  e  non  lo  rivolgere 
in  immagini,  quasi  mummia  in  fasce  e  in  casse,  o,  detto  quello  che 
s'aveva  a  dire,  fermarsi.  E  godo  che  la  bellezza  di  questa  vergine 
poesia  sia  in  Italia  subito  intesa,  sentita;  che  piaccia  alle  donne; 
che  i  disamorati  delle  rime  accademiche  si  lascino  da  questa  via 
ricondurre  alle  dolcezze  della  parola  spirante  ne'  numeri  quasi 
marmo  scolpito  in  immagine  umana.  A  taluni  le  ripetizioni  par- 
ranno soverchie;  ma  le  sono  meno,  che  nel  Petrarca  e  nelle 
scimmie  di  lui». 

Cosi  il  Fauriel,  entusiastico  ammiratore  e  fino  interprete  dei 
canti  della  Grecia-  moderna:  «La  poesia  popolare  non  ha  nome  di 
autore  o  l'  ha  finto,  prova  che  non  per  vanità  compongono,  ma  per 
bisogno  del  cuore  commosso;  e  che  il  premio  più  caro  del  canto 
gli  è  il  canto  stesso.  Versi  d' ispirato  concetto  e  di  linguaggio  ma- 
ravigliosamente consonante  al  concetto,  non  sai  se  sien  opera  di  un 
pastore,  d'un  zappatore  o  d'un  operaio,  d'una  povera  vecchierella ; 
ma  quasi  certo  di  chi  non  sapeva  leggere,  non  sapeva  misure  di 
verso,  e  cantò  perchè  non  ne  poteva  a  meno,  perchè  non  sapeva 
parlare  altrimenti».  —  Ed  il  Visconti,  nella  prefazione  ai  nuovi 
canti  popolari  raccolti  dal  popolo  delle  province  di  Marittima  e 
Campagna:  «I  canti  popolari  strettamente  legati  all'indole  nazionale, 
alle  condizioni  dei  luoghi,  allo  stato  del  costume,  al  grado  di  civiltà, 
meritano  1'  attenzione  del  filosofo.  Osservabili  per  quella  espressione 
che  viene  spontanea  a  chi  sia  veramente  commosso,  danno  a  vedere 
un  misto  sempre  interessante  di  comune  e  d'insolito,  d'ordinario 
e  di  nuovo.  Ispirati  intieramente  dal  cuore,  ne  palesano  i  due  pre- 
potenti affetti,  l'amore  e  lo  sdegno.  E  li  palesano  con  quella  energia, 
che  fa  uno  il  sentire  e  lo  esprimere.  Sotto  un  cielo  mitissimo,  fra 
il  variato  spettacolo  di  una  natura  sempre  bella  e  sempre  benefica, 
dotati  di  un  linguaggio  tutto  poesia,  inchinevoli  all'entusiasmo, 
gl'Italiani  abbondano  di  popolari  canzoni,  che  prese  a  prestito  dai 
buoni  scrittori,  o  dettate  da  alcun  bardo  occulto,  o  sorte  da  nativa 
vena  d' ingegno,  sono  ad  ogni  modo,  o  per  creazione  o  per  adozione, 
cosa  del  popolo  .  .  .  arditissimi  ne  sono  i  modi  pieni  di  nerbo  e 
di  vita.  Notabile  e  principal  differenza  fra  questi  versi  e  quelli  di 
una  poesia,  a  dir  cosi  calcolata  per  1'  effetto  che  abbia  a  produrre 
negli  altri,  dove  ben  si  conosce,  meglio  che  dal  cuore,  partir  dalla 
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mente  le  cagioni  dei  movimenti  e  colori  poetici,  tutti  volti  a  risve- 
gliare il  comune  applauso».  , 

Rapito  dall'  incantevole  bellezza  di  un  canto  greco,  nei  quale 
una  giovinetta  abbandonata,  sfogando  il  suo  dolore  con  imprecazioni 
a  chi  la  tradì,  d'un  tratto  s' arretra,  come  inorridita  al  truce  spet- 
tacolo delle  sventure  che  gì' invoca,  e  finisce  col  sentirne  viva  pietà 
e  rinascente  amore  fino  ad  esibire  il  sangue  del  cuor  suo  per  sal- 
vare r  amante, 

il  Tommaseo  non  può  tenersi  dall'  erompere  in  questa  esclamazione  : 
«Guai  a  chi  tali  bellezze  non  sente.  S'impara  più  che  dallo  studio 
delle  odi  di  Pindaro.  Bestemmia.  -  Mi  scaglino  gli  accademici  le 
maledizioni  loro  ;  che  certo  non  saranno  né  tanto  affettuose,  ne  tanto 
pudiche  quanto  queste  della  povera  greca  abbandonata  ». 

Certamente  non  è  dato  di  sentire  le  native  bellezze  di  una 
poesia  semplice  e  schietta,  che  sgorga  dal  cuore  e  da;ettamente  va 
al  cuore,  se  non  a  chi  ha  1'  animo  temprato  al  senso  del  bello,  anche 
SDOfflio  di  fregi  e  dei  vezzi  dell'  arte.  Questa  può  bene  adornare 
il  concetto  e  la  forma  del  dire,  ma  non  riesce  sempre  a  toccare  il 
cuore,  a  destare  una  commozione  sincera  e  profonda.  Le  citta  hanno 
pregi  d'altra  forma  e  valore.  Nel  tramenio  e  fra  i  rumori  della 
vita  cittadina  agitata  da  tante  cure,  vincolata  da  mille  riguardi  a 
questa  o  quella  esigenza  del  civile  consorzio,  indarno  cercheresti  la 
serenità  di  mente  e  la  calma  di  spirito,  da  cui  emanano  1  espansioni 
di  affetto,  che  tanto  si  ammirano  nelle  canzoni  popolari.  1  l'"«  « 
i  letterati  cittadini  si  aggirano  entro  una  cerchia  d  idee  «^'«  '  '"«' 
e  schietti  poeti  del  popolo  di  campagna  non  conoscono  L  espies- 
sione  del  sentimento  riesce  quindi  nelle  poesie  popolari  libera  allatto, 
senz'ombra  di  artifizio,  di  sforzo,  di  affettazione,  di  manierismo  e 
delle  altre  risorse  che  1'  arte  adopra  talora  a  puro  scopo  di  effetto. 

Primo  maestro  di  poesia  è  il  popolo.  Poesia  popolare  e  poesia 
eulta   sono    tra   loro   strettamente    connesse,   e  si  può  dire,  che  la 

p?ma  sia  come  l'alvo  in  cu.  «'  fó'=«"^^.»'^.  P««^'\l«"r,t''':"„;„;f; 
bene  questa  se  ne  discosti  talor  fino  a  dissipare  affatto  le  impies- 
sioni  della  sua  origine.  Questo  concetto  di  ammirazione  d  un  aite 
che  non  è  arte,  nia  un  riflesso,  un'immagine  fedele  delle  creazioni, 
di  natura,  non  si  può  esprimere  con  maggior  «fremila  d  quello 
il  facciano  gli  studiosi  appassionati  di  popolare  poesia.  «  Giudicare 
un  popolo,  dice  il  Tommaseo,  dalle  città  e  dalle  terre  grosse  e  im- 
probità stolta,  se  non  leggerezza.  Nel  popolo  son  •n.rab'li  la  sem- 
plicità, la  pietà,  la  tenerezza,  il  pudore,  quelle  modeste  v  irtu  dei 
di  di    avoro  che  fanno  tollerabile  sole  e  vita;  ma  per  apprezzarle 

in  altrui,  conviene  un  poco  ^«"ti^''^  i»  ^«  '^..ff'f^tnr'snTa^ 
saperle  scoprire  nascose  sotto  a  pregiudizi  e  difetti  talvolta  spia- 
centi il  commercio  diffuso  e  le  strade  aperte  non  sono  di  per 
sé  civiltà  ;  siccome  la  virtù  e  la  fede,  cosi  la  ricchezza  e  il  sapere 
possono  essere  nella  faccia  esterna  delle  cose,  e  bugiardi  ». 

11  popolo  non  istudia  nò  medita  sul  come  esprimere  ciò  che 
sente.  Un'  idea  che  gli  balena  alla  mente,  un'  impressione  che  riceve, 
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un*  emozione  d'animo  che  prova,  or  lieta  or  mesta,  che  *1  solleva 
o  rattrista,  lo  esalta  od  avvilisce,  ratto  esprime  e  sfoga  con  espres- 
sione eh'  erompe  pronta  dalla  commozione  intima,  senza  studio  o 
scelta  di  parole  e  frasi.  E'  si  può  dire  che  affetto  e  parola  sorgano 
ad  un  tempo  ;  che  racconti  o  canti  le  sue  gioie,  i  suoi  dolori  per 
istimolo  di  natura,  perchè  non  ne  può  fare  a  meno,  come  di  respi- 
rare, di  muo  ersi,  di  vivere.  Che  i  primi  pregi  adunque  d'ogni  vera 
poesia,  come  sono  la  spontaneità,  la  naturalezza,  spicchino  sovra 
ogni  altra  nella  popolare,  è  cosa  evidente  e  spiega  l' ardore  onde 
furono  accesi  sempre  i  grandi  artisti,  siano  poeti,  pittori,  scultori, 
d' ispirarsi  all'  unico  modello  di  bellezza  e  verità  che  offre  la  natura. 
Spiega  pure,  come  in  Italia  recentemente,  quasi  a  rifarsi  del  danno 
avuto  da  lunga  trascuranza  di  quella  fonte  poetica,  distinti  letterati 
e  scrittori,  come  arrossendo  d' esser  stati  preceduti  da  valenti  in- 
gegni alemanni  che  ne  tracciarono  la  via  nel  loro  stesso  paese, 
siansi  messi  con  febbrile  ardenza  a  far  incetta  di  canzoni  popolari, 
affine  di  rilevarne  le  bellezze  e  gli  esempi,  a  lume  e  guida  della 
vera  scuola  poetica. 

Egli  è  certo  che  la  poesia  popolare  rimpetto  alla  letteraria 
perde  del  suo  effetto,  se  si  raffronta  la  sua  veste  semplice,  il  suo 
verso  disadorno  e  talora  inarmonico,  collo  sfarzo  di  colori  dell'ar- 
tistica tavolozza,  col  ritmo  studiato  e  la  cadenza  misurata  del  verso 
colto;  ma  nessun  prestigio  d'arte,  nessun  lenocinlo  di  forma  pos- 
.sono  dar  vita  al  carme,  se  questo  non  è  veramente  ispirato  dal 
soffio  di  natura,-  se  non  risponde  ad  un  affetto  sentito,  se  non  vibra 
di  vitalità  propria,  se  non  ci  fa  fremere  o  gioire  toccandoci  il  cuore, 
se  non  ritrae  fedelmente  il  concetto  e  la  passione  di  chi  lo  detta. 
€  Una  delle  radicali  differenze  (osserva  il  Rubieri  —  Storia  della 
poesia  popolare  italiana.  Firenze.  Barbera,  1877)  esistenti  tra  la 
poesia  letteraria  e  la  popolare  si  è  questa,  che  nella  prima  è  la 
la  parola  che  domina,  e  coi  suoi  prestigi  minia  per  cosi  dire  l'idea 
e  sviscera  il  sentimento  ;  nella  seconda  invece  domina  il  sentimento, 
ma  è  latente  e  bisogna  quasi  indovinarlo  tra  la  semplicità  dell*  idea 
e  la  incuria  della  parola  ».  Gli  autori  delle  canzonette  popolari  non 
si  conoscono.  Esse  sorgono  e  vivono  neglette  talora  a  somiglianza 
di  quei  modesti  fiorellini  semiascosi,  ch'espandono  esilarante  fra- 
granza e  brillano  di  colori  chiari,  nitidi  e  più  piacenti  delle  tinte 
accese  e  cariche  del  fiorame  artisticamente  allevato  nelle  serre. 
«  La  poesia  popolare  —  dice  il  Fauriel  —  non  ha  nome  di  autore 
0  l'ha  finto;  prova  che  non  per  vanità  compongono,  ma  per  bisogno 
del  cuore  commosso  ;  e  che  il  premio  più  caro  del  canto  è  il  canto 
stesso.  Versi  d'ispirato  concetto  e  di  linguaggio  maravigliosamente 
consonante  al  concetto,  non  sai  se  sian  opera  d'un  pastore,  d'uno 
zappatore,  d'un  operaio,  d' una  povera  vecchierella;  ma  quasi  certo 
di  chi  non  sapeva  leggere,  non  sapeva  misure  di  verso,  e  cantò 
perchè  non  ne  poteva  a  meno,  perchè  non  sapeva  parlare  altrimenti». 
E  un  fatto,  che  tra  la  poesia  popolare  e  la  colta  c'è  molta  atti- 
nenza; che  poeti  di  valore  ricorsero  a  quei  prodotti  di  vergine 
poesia,  per  rinvigorire  l' estro,  temprare  1'  animo  e  attingere  ispi- 
razione dalle  canzoni  del  popolo.   Lo  conferma  anche  il  Carducci 
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asserendo  che  una  poesia  toscana  popolare  preesistesse  a  Lorenzo 
de'  Medici,  al  Pulci,  al  Poliziano  e  che  da  quella  attingessero. 
Valgane  un  esempio. 

Ascolta,  donna  un  po'  le  mie  parole 
Che  d'ogni  cosa  il  savio  pensa  al  fine. 
Le  tue  bellezze  fuggon  come  il  sole 
Quando  s' asconde  nelle  onde  marine  ; 
Ove  le  son  cheste  rose  e  viole, 
Saranno  sterpi  e  stecchi  e  poi  le  spine  ; 
Usa,  madonna,  tua  bella  età  verde 
Chi  ha  tempo  et  tempo  aspetta,  tempo  perde. 

Ed  il  Poliziano: 

Deh,  vogli  un  po'  che  amor  me  ti  consigli. 

Veduti  ho  bianchi  fior,  gialli   e  vermigli 
In  brieve  tempo  farsi  passi  e  secchi  : 
E  dove  furon  già  viole  e  gigli, 
Son  fatti  aridi  sterpi,  pruni  e  stecchi. 
E  guai  a  quel  che  si  rifida  al  verde. 
Ciò  che  speme  nutrica,  il  tempo  perde. 

E'  ci  accadrà  forse  di  ritornare  su  quest'argomento;  ma  non 

possiamo  a  meno  di  aggiungere,  che  oltre  ai  citati,  imitarono  ancora 

la  poesia   popolare  il  Machiavelli,    il  Bronzino,  il  Berni  ed  altri.  1 

più   però,  come   i  Medici,    non  ne  colsero  che  la  parte  più  comica 

e  la  esaggerarono  ;  altri,  come  il   Poliziano,  ne  sdorarono  Ja  parte 

più  gentile,  e  la  raffinarono;  pochissimi  la  presero  ad  imitare  con 

successo,  come  il  Bronzino,  il  quale  ci  offre  hegli  esempi  di  centoni 

poetici,  inserendo  al  principio  ed  alla  fine  di  ogni  terzina  di  poesia 

colta  uno  o  più  versi  di  poesia  popolare. 

« 

E  pur  peccato  a  non  lasciar  ir  fuore 
Si  bella  cosa,  o  ingrata  vecchierella; 
Non  vedi  tu,  chMo  muoio  di  dolore? 
«  Questo  lo  dico  a  voi,  mamma  d'  amore 
Lo  vostro  fijo  non  m'  ha  da  lassare, 
Che  si  me  lassa,  moro  de  dolore  ». 


Chi  saria  sì  crudel  che  non  t' amassi  ? 


«  E  chi  saria  quel  can,  che  no  te  amassi  ». 

Nel  terzo  periodo  che  comprende  i  secoli  XVir  e  XVIII**,  il 
distacco  fra  le  due  poesie  divenne  sempre  maggiore  ;  ma  nel  quarto 
periodo  eh' è  l'attuale,  s'inaugurò  il  culto  della  poesia  popolare 
italiana.  Elettissimi  ingegni  di  tutte  le  nazioni  frugarono  gli  archivi, 
le  biblioteche,  i  tuguri,  i  campi,  le  foreste,  le  capanne  per  sottrarre 
all'oblio  le  poesie  del  popolo  minacciate  dall'irruente  predominio 
di  materiali  interessi  dell'  età  nostra.  Non  deve  recare  stupore  però, 
che  a  tali  studi  non  siasi  sempre  annesso  il  valore  che  hanno;  che 
anzi  siansi  vilipesi  adirittura  e  scherniti  e  poco  meno  che  avuti  a 
noja  e  schifo  da  poeti  che  vivono  d'accatto  e  lavorano  d'intarsio; 
se  ne  giudicò  con  isprezzo,  chiamando  gl'intonsi  versi  della  musa 
popolare  «  horridus  numerus,  grave  virus»  quel  grande  maestro  di 
carmi  torniti  che  fu  Orazio,  il  poeta  dal  cuor  adiposo,  ma  dal  senso 
artistico  squisitissimo  :  se  lo  stesso  Dante  si  scusa  nel  suo  Convito 
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di   usare  la  lingua  volgare;  se  Petrarca,  il  forbito  scrittore  di  so- 
netti e  canzoni  d'amore,  pur  cogliendo  qua. e  là  qualche  gemma 
poetica  tra  la  scoria  dei  versi  popolari,  ne  ostentò  sovrano  disprezzo 
o  se  ne  servi  nelle  frottole  che  scrisse,   desunte  dal  popolo,  come 
quelle  del  Pataffio,  per  far  risaltare  la  precisione  e  1'  eleganza  delle 
sue  al  paragone  della  strampalateria  e  ruvidezza  delle  poesie  popo- 
lari, 4(Chi  gli  avesse  detto,  scrive  il  Hubieri,  che  dopo  sei  secoli 
la  poesia  sbertata  nel  suo  centone  sarebbe  stata  integralmente  stam- 
pata  come    la   sua,    e    che    i   critici   della  vaglia  di  un  Tommaseo 
avrebbero  paragonati  molti  versi  suoi  con  quelli  del  popolo  e  talora 
pronunziata  una  sentenza  propizia  a  quest'ultimi!...».  Del  resto  il 
Petrarca    non    va   imputato  di  fumosa  albagia;   giacché  in  tutto  il 
medio  evo  la  lingua  volgare  non  era  estimata  dalle  persone  dotte 
e  colte,  le  quali  scrivevano  latino  o  parlavano  una  lingua  più  scelta 
e   regolare    di    quella   del    basso   popolo,    da   cui   toglievano  talora 
qualche  saggio  di  buona,  sebbene  ^-uvidetta  poesia  e  la  traducevano 
nella  lingua  colta.  Oggidì  ferve  più  che  mai  lo  studio  della  poesia 
popolare  e  se  ne  comprende  e  apprezza  il  valore,  al  quale,  se  manca 
la  forbitura    letteraria,    non    viene    perciò    meno    il    concetto;    ma 
r  interessamento  per  lei  non  è  nuovo.  Molti  la  deprezzavano  anche 
nel  mondo  classico,  ma  ve  n'  erano  pure  di  quelli  che  ne  scoprirono 
le  arcane  bellezze  e  i  pregi  morali  e  civili  che  conteneva.  Di  Pla- 
tone si  disse  poc'  anzi.  Cicerone  nel  «  Brutus  »  esclama  :  Volesse  il 
cielo  che  rimanessero  tuttora  quei  versi,  che  Catone  nelle  Origini 
lasciò  scritto,  essersi   cantati  dai  singoli  commensali  in  lode  d'  uo- 
mini   illustri,    molti   secoli  prima  dell'età  sua!».  Ed  invero  quelle 
espansioni    d'animo    schiette    e   spontanee,    che  si  ammirano    nelle 
canzoni  popolari  e  che  V  arte  più  fina  non  è  capace  di  riprodurre 
con  tanta  semplicità  di  parole  ed  evidenza  d'immagini  non  sono  i 
soli    indizi    della  vera   poesia   d'  ispirazione.   Altri  vantaggi  ancora 
derivano  dallo  studio  delle  varie  specie  di  po^^sia  popolare,  l'eroica 
in  particolare,  che  ci  offre  il  ritratto  più  perfetto  dell'  indole  e  del 
carattere    di   un    popolo,   dei   sentimenti   che  lo  agitano,   della  sua 
vita  privata  e  publica,   delle  sue  virtù  e  dei  suoi  difetti  e  pregiu- 
dizi. Tutta  la  storia  di  un  popolo  è  dipinta  in  quei  canti  guerreschi. 
Siccome  gli  omerici  ci  danno  lo  specchio  della  vita  greca  ai  tempi 
della   guerra  di  Troia,    cosi  i  canti   della   Grecia  moderna  e  della 
Serbia  ci  rendono    viva  e  palpitante    la   storia   delle   vicende    liete 
*  e  tristi  di  quei  popoli  nei  tempi  della  loro  lotta  colla  potenza  otto- 
mana. La  teoria  delle  analogie,  dei  ritorni  storici  ha  in  questi  fatti 
e  nei  carmi  che  li  tratteggiano  la  più  completa  illustrazione.    Qui 
come  allora  lo  stesso  movente  di  forti  e  generosi  conati,  lo  stesso 
orgoglio  e  sentimento  nazionale,  le  prove  istesse  di  eroismo  che  sa 
operare  e  soffrire,  vincere  o  morire,  gli  stessi   esempi   di   maschie 
virtù,  d' immense  sventure,  di  grandi  disfatte,  di  sanguinose  rivm- 
cite.    Tutta    questa  vita   agitata  e  convulsa  si  rispecchia  nei  canti 
nazionali  sorti  contemporaneamente  ai  fatti  o  poco  appresso,  com- 
posti per  lo  più  da  ignoti  autori  e  tramandati  vocalmente  dai  rapsodi, 
che  ancora  oggidì  vanno  girando  di  villaggio  in  villaggio  ed  esi- 
larano le  brigate,   disposando  alle  corde  dello  strumento  il  canto 
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entusiasta  delle  gesta  degli  eroi.  Eli'  è  la   genesi   stessa,   le  stesse 
vicende,  che  precedettero  la  collezione  dei  canti  omerici,  e  la  loro 
riduzione  o  cucitura  che  vogliasi  dire,   in  un  corpo  unito,  che  su 
per  giù  trovasi  oggidì  nelle  nostre  mani.  Ed  invero  sorprende  quanto 
spreco  si   faccia   di   dottrina,    quanto  sciupìo   di    fina  critica,  qual 
vasto  corredo  di  dott^-ina  si  spenda  da  sommi  ingegni,  massimamente 
alemanni,  per  provare  su  elucubrati  volumi  un  fatto  che  abbiamo 
li  chiaro  e  lampante  nella  storia  di  tutti  i  tempi  e  luoghi,  ove  c'è 
ricorso    delle    stesse   circostanze,    delle    stesse    collisioni   di   popoli. 
Nelle  lotte   secolari   dei  greci  e  dei  serbi  cogli  Ottomani  si  hanno 
le   prove   più   evidenti   della   coesistenza  di  fatti  e  di  canti  che  li 
celebrano.  «  Le  canzoni  guerriere  —  dice  il  Fauriel  —  o  sono  del 
clefta  stesso  o  dei  ciechi  che  vanno  per  tutta  la  Grecia  e  come  gli 
antichi  rapsodi,   vivono  di  armonia.   I  ciechi  specialmente  le  can- 
tano».  Ed   altrove   «nei   canti   eleftici,  il  selvaggio  ardimento  del 
concetto  e  delle  imagini  risulta  più  netto  dalla  semplice  familiarità 
del  linguaggio,  più  che  non   farebbe  dalle  declamazioni  rettoriche 
e  dalle  adorne  eleganze.  Gli  autori  e  i  narratori  di  quei  fatti,  uno 
spinto  comune  gì'  ispira,  sì  che  quelli,  diresti,  potevano  valentemente 
cantare  a  questi  valentemente  combattere.  x\on  sai  se  in  quei  versi 
o  se  in  quelle  imprese  sia  più  ardente  l'affetto  di  patria.  Senti  in 
tali  armonie  Tarla  delle  montagne  e  l'ispirazione  venire  continua 
dalle  fonti,  dalle  foreste,  da'  massi.  Liete  montagne,  non  velate  da 
nevi  perpetue,  non  lontane  di  là  dove   spunta  la  rosa».  Non  altri- 
menti di  quello  avveniva  a'  tempi  omerici  e  prima  ancora,  quando 
gli  àotSot,  come  un  Femio,  un  Demodoco,  deliziavano  gli  eroi   greci, 
e  col  canto  delle  gesta  degli  avi  gloriosi  destavano  emulazione  ed 
entusiasmo  nel  petto  dei  nipoti;  anche   nella  Grecia   moderna  non 
c'era  festa,  non  convegno  qualunque  di  persone  nei  villaggi,  nelle 
borgate  o  nelle   città,   che    non  venisse   allietato  dalla  presenza  di 
qualche  àotSòc,  di  solito  un  vecchio  venerando  dalla  barba  fluente, 
non  di  rado  cieco,  come  si  dice  di  Omero,  il  quale  faceva  vibrare 
le  corde  più  sensibili  di  chi  '1  sentiva  cantare  od  improvvisare  versi 
ispirati  e  frementi  del  più  caldo  sentimento  di  religione  o  di  patria. 
Cosi  fra  i  canti  e  le  danze,  fra  le  voci  sottili  di  donne  e  fanciulli 
disposti    all'allegria   ed    al    giubilo,    anche   nei  più  piccoli  villaggi 
nella  ricorrenza  della  festa  del  patrono,  si  faceva  cerchio    intorno 
al  cantore  de'  fatti  guerreschi,  degli  atti  di  valore  de'  prodi  campioni 
o  pallicari,  come  li  chiamavano.  Tale  era  p.  e.  il  vecchio  Savogiani 
m  sullo  scorcio   del  secolo  passato   nella  Tessaglia  ed  altri  molti, 
come  quel  semplice  e  rozzo  contadino  di   Creta,   che  non   sapeva 
leggere  né   scrivere,   ma   aveva  un  dono  prodigioso  di  memoria  e 
recitava  colla  facilità  di  chi  legge,  tutte  le  leggende  poetiche  aventi 
per  soggetto  l'esaltazione  d'un   campione  cretese,  lo  Stratoverga. 
il  nome  degli  autori  di  tali  versi  popolari  non  si  scoprirà  forse  mai. 
€  Neil'  ammirare   tanto   inaspettata   bellezza  —  dice    il   Fauriel  — 
spiace  in  sul  primo  non  conoscere  gli  autori,  a  cui  rendere  nomi- 
natamente  tributo   d'ammirazione  e   d'affetto;    ma  il  dispiacere  è 
poi  vinto    da   ammirazione   più  alta.  Si  pensa  a  questo  popolo  che 
continuamente  crea  e  dimentica  e  ricrea  si  nobili  canti;  a  questi 
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infelici  ignoti,  che  nulla  sanno  altro  che  amare  e  patire;  a  queste 
moltitudini,  che  ignare  delle  squisitezze  dell'  arte  pur  sentono  in 
fondo  la  potenza  di  tali  armonie».  Nell'età  dei  grandi  entusiasmi, 
in  mezzo  a  popoli  di  vita  semplice,  di  passioni  forti,  la  febbre  del 
canto  accompagna  quella  dell'azione.  11  canto  è  un  bisogno,  uno 
alimento  necessario  della  fantasia,  un  conforto,  uno  sfogo  dell  a- 
nima.  «Pane  delle  anime  greche  —  dice  il  Tommaseo  —  gli  è  il 
canto.  Nei  monti,  suoni  di  guerra,  alteri,  semplici,  casti.  Nelle  citta 
e  nelle  isole  i  suoni  di  guerra  appena  ascroltati.  Ma  quando  nelle 
osterie  Greci  di  varii  paesi  si  trovano  a  pernottare,  allora  sollievo 
e  conforto  e  tessera  ospitale  e  saluto  fraterno  e  cambio  d  alletti 
gli  è  il  canto.  Cominciano  i  vecchi,  poi  gli  uomini  fatti  e  la  gio- 
ventù; e  cosi  conducono  delle  ore  della  notte  gran  parte  ». 

Agli  àotSol  tennero  dietro  i  rapsodi  moderni,  che  a  ditterenza 
dei  loro  antichi  colleghi,  ebbero  il  compito  assai  più  agevole,  po- 
tendo colla  scrittura   e   colla  stampa   preservare   dall  oblio  quel 
patrimonio  di  poesia  popolare.  E  di  tali  ce  ne  furono,  come  il  be- 
nemerito  Mustoxidi,    che   fu    largo   al   Tommaseo   di  una   copiosa 
raccolta  di  canti  e  cosi  quel  Dionigi  Solomos,    eh  ebbe  1  idea  non 
felice  di  pulirne  alcuni  ed  ingentilirli  a  suo  modo,  abbellendone  la 
veste  popolare  con  modi  e  forme  desunti  dalla  lingua  colta  e  raf- 
finata   «  Quella  poesia,  dice   il  Fauriel,  più  commuove,  dove  è  la 
forma    più  semplice,   più  potente  il  senUmento,    più   vera   1  idea. 
La  rende  più  efficace  appunto  il  contrasto  fra  la  semplicità  del  mezzo 
e  la  pienezza  dell'  effetto  ;  e  par  come  d'  ammirare  un  opera  della 
natura.  Poesia  non  ammiserita  dall'arte  è  simile  ali  aspetto  di  fiume 
corrente,  di  monte  selvaggio,  di  grande  foresta.  Gli  e  tanto  ditù- 
cile  usare   l' arte  in   maniera   felice,  e  fa  tanta  pena  vedere  tanta 
parte  dell'  intelligenza  umana  spendersi  in  isforzi  impotenti,  che  la 
bellezza  semplice  piace  per  questo  appunto  che  1'  arte  non  e  entra. 
Più  l'anima  è  stanca   di   codesti  lavori,  dove   lo   studio    ammazza 
l'affetto,  e  più  si  compiace  nei  liberi  voli  di  fresca  ed  agile  fan- 
tasia». In  tipo  di  vita  eroica  più  affine  ancora  ali  omerico  che  il 
greco   moderno,   si    è   quello   della   nazione  dei  Serbi,  popolo,  che 
vuoisi   disceso   dagli   antichi   Sciti,    retto  fin  dal  settimo  secolo  da 
una  stirpe  di  re  aventi  tutti  nome  uscente  in  miro.  Nel  10  secolo, 
fiaccata  la  potenza  dei  Bulgari,  sorge  potente  la  nazione  serba,  che 
dal  12°  secolo  obbedisce  ad  una  nuova  stirpe  di  re,  detta  dei  we- 
manidi,  sotto  i  quali  di  successo  in  successo,  si  erge  a  rivale  del- 
l' impero  bizantino-  fino  a  che,  come  sono  le  umane  vicende,  aflralita 
e  lacerata  da  intestine  discordie  vede  eccl issarsi  la  sua  potenza  e 
cade  sotto  il  dominio  prevalente  degli  Ottomani.  Il  periodo  P'u  bril- 
lante della  storia  di  Serbia  è  quello  che  va  dall  anno  1334  al  lóob, 
in  cui  regnò  Stefano  Dusciano,  il  campione  cavalleresco  del  valore 
serbico,  eh'  estese  di  molto  il  suo  dominio  e  ridusse  1  impero  bizan- 
tino  a  tali    strette,   che   Andronico   imperatore  fu  costretto  di  tar 
ricorso   la   prima  volta  a  quella   potenza  terribile  degli  Ottomani, 
eh'  era  destinata  a  porre  fine  alla  vita  serba  e  bizantina.  E   s:  può 
dire,  che  con  Dusciano,  il  Carlo  Magno  della  penisola   baleamca, 
intorno  a  cui  si  avvolge  la  ricca  collana  di  canti  eroici  della  na- 
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zione,  va  cessando  il  prestigio  di  quella  potenza.  Essa  decade  sotto 
il  regno  dell'usurpatore  Vucassino,  il  padre  dell'eroe  avventuriere 
Marco  Kraljevic  e  finisce  colla  rotta  memorabile  di  Cossovo  1389, 
sotto  rultimo  re  Lazzaro  Grebljanovic,  figlio  di  un  figliuolo  naturale 
di  Stefano,  che  cade  colla  Serbia  e  per  la  Serbia.  Assieme  a  Lazzaro 
ch'ebbe  nome  e  culto  di  santo  e  di  martire  lasciarono  la  vita  sui 
campi  di  Cossovo  il  giovane  valoroso  Milosio  Obilic,  genero  di  Laz- 
zaro, che  fino  all'  ultimo  anelito  tenne  occulta  a'  suoi  !a  soverchiante 
preponderanza  del  nemico,  acciocché  non  si  sconfortassero  dal  com- 
battere; e  il  vecchio  Giorgio  Bogdano,  che  coi  suoi  nove  figliuoli 
grondante  sangue  dalla  punta  della  spada  fino  all'  elsa  e  dai  polsi 
fino  alle  spalle,  perde  prima  la  forza  che  la  volontà  di  combattere. 
Ln  fuoco  tatuo  di  speranza   balenò   ai    Serbi,    i    quali,  quando  peri 

I  ultimo  dei  loro  re  non  altro  cercarono  che  un  nomo,  in  cui  quei 
re  promettessero  risorgere.  Essi  sperarono  di  averlo  trovato  in  quel 
Marco  Kraljevic  il  prode  avventuriere  dall'animo  ardente  e  dal 
braccio  erculeo,  non  incapace  di  alti  sensi,  come  ne  aveva  dato 
prova,  quando,  chiamato  a  decidere  a  chi  spettasse  il  regno  tra  il 
proprio  padre  Vucassino  usurpatore,  e  1'  orfano  Urosio,  tìglio  legit- 
timo ed  erede  di  Stefano  Dusciano,  s'era  pronunciato  contro  il  padre. 

II  Kraljevic   rasenta   molto   da   vicino    il   tipo   di  quei  grandi  eroi 
d  avventure  cantati  nell'epopee  romanzesche.  Bello,  grande,  forte, 
magnammo  talora,  ora  crudele  e  sanguinario,  sebbene  tra  le  vicende 
di  sua  vita  avventurosa  militi   financo  quale  campione  dei  Turchi, 
non  rinnega  tuttavia  la  sua  origine  e  il  suo  sangue;  presta  il  suo 
braccio  a  difesa  del  debole,  sia  questi  amico  o  nemico,  sbalordisce 
con  azioni   magnanime   e    con    ispietate    vendette.  Intorno  alla  sua 
persona   si   formò   una   serie   di   miti,    leggende    grandiose  e   fan- 
tastiche, che  ricordano  quelle  di  Orlando,  di  Ruggiero   e   di    altri 
corifei  del  ciclo  franco  medievale.  É  un  campione   per  cui    i  suoi 
sentono  a  vicenda  ammirazione  e  ribrezzo,  che  viene  dipinto  come 
un  mangiatore  di  prima  forza,    come   un    eroe  fatato,  che  insegue 
per  aria  una  Vila  che  lo  aveva  ferito,  che  squarcia  il  petto  all'al- 
banese Musa  e  vi  trova  ti^e  cuori,  sopra  uno  dei  quali  scopre  una 
serpe  dormente,  che  si  guarda  di  toccare  per  non  perire  di  morte 
vaticinata.  La  favola  lo  fa  vivere  trecento  anni,  poi  addormentarsi 
tranquillo  e  aspettare  il  giorno  predestinato  al  risveglio.  Intanto  si 
sente   tratto   tratto   nitrire   per  l'aria  il  suo  cavallo;  si  rammenta 
U  suo  testamento,  nel  quale  consacra  gli  ultimi  suoi  pensieri  alla 
patria,  dopo  ucciso  il  suo  cavallo  pezzato  e  infr^ta  la  sua  spada, 
come  Orlando  ;  si  ricorda  1'  ultimo  suo  legato  ai  ciechi  cantori  che 
lo  rammentino  alla  sua  patria.  Con  lui  disparve  l' imagine  dell'an- 
tica monarchia  serba,  ma  ne  vivono  le  memorie  nei  canti  nazionali, 
nelle  poesie    eroiche,  dette  davorije,  da  Bavor   dio   della    guerra. 
Queste  poesie  tengono  dell'  epopea  più  forse  delle  greche  ;  alcune 
passano  i  mille  versi.  C  è  poi  in  esse  una  nota  che  le  rende  oltre- 
modo simpatiche;  la  nota  d'amore,  che  suona  dolce  e  soave,  e  tem- 
pera 1  effetto  truce  delle  scene  di  lotta  e  di  sangue.  Nella  poesia 
eroica  dei  Greci  moderni  la  nota  dominante,  il  patriotismo  disperato, 
invelenito  di  odio  contro  un  nemico  di  fede,  di  costumi  diversi,  fa 
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vibrare,  si  può  dire,  unicamente  la  passione  di  guerra  e  lascia  un 
campo  limitato  agli  affetti  gentili  dell'  animo.  I  canti  nazionali  sono 
r  eco  delle  glorie  e  delle  sventure  dei  Serbi,  1'  espressione  genuina 
della  loro  vita,  del  loro  culto  per  ogni  virtù  publica  e  domestica, 
civile  e  militare,  della  fede  religiosa,  della  probità  tra  gli  amici, 
della  generosità  verso  i  nemici,  del  sentimento  nazionale.  Essi  of- 
frono soggetti  parecchi  di  riscontro  coi  campioni  omerici,  come 
quel  Milosio  Vojnovic,  il  Patroclo  serbo,  che  avvisato  dei  pericoli 
che  corre  suo  zio  Dusciano,  sconosciuto  si  mescola  nel  corteggio 
di  lui,  e,  suo  genio  tutelare,  ad  ogni  frangente  si  mostra  e  lo  salva 
con  un'  annegazione  non  solo  la  più  animosa,  ma  anche  la  più  ag- 
graziata del  mondo;  e  quel  Marco  Miljanovié,  terrore  dei  Turchi, 
dai  quali  ò  considerato  come  invulnerabile.  I  loro  cantori  si  me- 
scolano fra  i  combattenti,  come  il  cieco  Visenèiò,  che  nel  furore 
della  mischia  canta  inni  marziali,  e  Savo  Martinovié,  poeta  popolare 
illetterato,  che  anima  i  suoi  combattendo  tra  essi.  Di  rapsodi  poi, 
che  conservarono  i  versi  popolari,  avvi  ancor  oggi  V  esempio  in 
quei  cantori,  che  nelle  feste  e  nei  publici  divertimenti  fan  sentire 
la  loro  voce  mista  al  suono  dello  strumento  nazionale,  cantando  le 
gesta  degli  eroi.  Ne  v'ha  pericolo  oggidì  che  i  canti  si  perdano, 
perchè  dotte  persone  ne  fanno  raccolta  o  li  stampano,  come  fu  il 
caso  del  Miosic,  di  Vuco  Stefanovic,  del  Vidoàic,  che  ne  fece  copia 
al  Tommaseo.  Si  vede  la  storia  stessa  delle  vicende  subite  dalle  poesie 
omeriche,  salvate  dalla  dispersione  cui  sarebbero  ite  in  preda,  per 
opera  dei  Pisistratidi;  dagli  Alessandrini  di  poi  corrette  e  traman- 
date alla  posterità,  quale  patrimonio  di  studio  di  tutte  le  nazioni 
civili.  Di  tali  poesie  popolari,  che  adunano  in  sé  i  pregi  della  spon- 
taneità della  e  vera  ispirazione,  la  civiltà  nostra  tien  conto  oggidì 
accuratamente  e  provvede  con  ciò  egregiamente  alla  conservazione 
di  modelli,  a  cui  l'arte  informandosi,  non  può  che  avvantaggiare 
sé  stessa. 

Il  primo  stadio  di  vita  dei  popoli  è  l'eroico,  ed  eroica  é  quindi 
la  prima  manifestazione  del  pensiero  poetico.  Tali  poesie  sono  l'e- 
spansione della  vita  primitiva  dei  popoli  nell'età  eroica.  Ne  hanno 
i  Tedeschi  del  sud  nell'epopee  nazionali  dei  Nibelungi  e  del  Gudrun, 
quelli  del  nord  nei  canti  dell'  Edda  ;  gì'  Inglesi  nelle  leggende  poe- 
tiche di  Arturo  e  dei  campioni  della  tavola  rotonda;  gli  Scozzesi 
nei  canti  di  Ossian  ;  i  Franchi  nel  ciclu  epico-romanzesco  di  Carlo 
Magno  e  de' suoi  paladini  e  cosi  via.  La  poesia  popolare  italiana  è 
essenzialmente  erotica,  drammatica,  satirica.  Una  poesia  eroica  ita- 
liana in  istretto  senso  non  esiste  che  di  riverbero,  per  le  attinenze 
col  ciclo  epico-romanzesco  del  medio  evo,  che  di  Francia  si  diffuse 
in  Europa  e  particolarmente  in  Italia,  ove  però  assunse  il  carattere 
di  una  mera  riproduzione  delle  leggende  francesi.  Queste  corsero 
per  r  Italia  in  tutto  il  medio  evo,  ed  ebbero  gran  voga  nel  XIL® 
secolo  per  opera  di  quei  rapsodi,  o  meglio  istrioni  italiani,  i  suc- 
cessori dei  giullari  e  menestrelli,  che  vengono  ricordati  anche  da 
San  Tommaso  d'Aquino,  i  quali  aumentarono  di  poi  in  guisa,  da 
far  che  di  loro  si  occupassero  anche  i  concilii  ecclesiastici,  ordi- 
nando al  clero  ed  al  popolo  di  evitare  la  loro  compagnia. 
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H  popolo  italiano  non  ebbe  una  vita  eroica,  essendo  subentrato 
quale  legittimo  erede  della  vita  civile  di  quella  possente  nazione, 
tj^he  furono  i  Romani.  Questa  potenza  era  venuta  man  mano  deca- 
<!endo  assieme  air  esclusivo  predominio  ufficiale  e  letterario  del 
latino,  per  dar  luogo  al  cosi  detto  volgare,  che,  come  ci  accadrà 
di  osservare  altrove,  si  parlava  in  Italia,  anche  quando  Cesare,  il 
terso  latinista,  scriveva  i  suoi  commentarii,  Cicerone  tuonava  le 
sue  Filippiche  e  Virgilio  componeva  l'Eneide. 

Questi  cenni  generali  sulla  poesia  eroica  ci  credemmo  in  do- 
vere di  premettere,  perchè  dessa  è  tra  i  varii  generi  di  poesia  po- 
polare r  unico  da  cui  si  desume  non  solamente  l'attitudine,  per  dir 
cosi,  letteraria  e  poetica  di  un  popolo,  il  suo  tipo  intellettuale  e 
morale;  ma  perchè  in  essa  si  trova  il  riflesso  storico  della  vita  di 
un  popolo  nel  primo  stadio  di  sua  esistenza  nazionale  e  politica. 
Volemmo  inoltre  toccarne  tìn  d'ora;  perchè  nell'esuberanza  di 
materia,  che  ci  siam  proposti  di  condensare  in  queste  pagine,  ci 
sarà  forza  o  di  omettere  a  dirittura  o  di  toccare  soltanto  di  volo 
la  copiosa  messe  di  canti  popolai'i  guerreschi  della  Grecia  moderna. 

Or  ritornando  all'assunto  nostro  di  premettere  alcune  idee 
sulla  poesia  popolare  in  generale,  che  ha  caratteri  di  spiccante 
affinità  fra  tutti  i  popoli  antichi  e  moderni,  sebbene  forma,  espres- 
sione e  colorito  si  attaglino,  com'è  naturale,  all'  indole  particolare, 
agli  nsi  e  costumi,  alla  fisionomia  morale,  direm  cosi,  delle  varie 
nazioni;  non  possiamo  esimerci  dal  darne  qui  uno  schizzo  storico 
illustrativo,  seguendo  più  da  presso  lo  sviluppo,  eh'  essa  ebbe 
in  Italia,  il  paese  più  privilegiato  da  natura  di  genio  poetico 
popolare. 

La  poesia  popolare  è  un' effusione  spontanea  del  cuore  umano, 
che  sott'  ogni  cielo  e  fra  tutte  le  nazioni  vibra  egualmente  commosso 
da  varii  affetti.  Essa  è  antica  quanto  il  genere  umano.  lubal,  figlio 
di  Lamec  e  di  Ada,  ottava  generazione  di  Adamo,  fu  padre  dei 
cantanti;  e  poeti  popolari  furono  Mosè,  Maria  sua  sorella,  David  e 
nei  tempi  mitologici  il  dio  Pane  e  Anfione  e  Lino  e  Orfeo  e  Museo 
e  Fauno  e  Fauna,  la  «  bona  dea».  In  quanto  reggono  le  memorie  più 
antiche,  maestra  e  autrice  di  poesia  popolare  fu  1'  Etruria  coi  suoi 
istrioni,  non  altri  in  origine  che  poeti  e  attori  popolari.  Roma  accolse 
più  tardi  e  imitò  gl'istrioni  di  Etruria  e  dall' Etruria  ricevè  gl'inni 
saliari  ed  arvali.  Numa  è  considerato  come  poeta  sacro  e  Andronico 
e  P.  Licinio  erano  autori  di  canzoni  cantate  in  coro  nelle  publiche 
feste.  Improvvisatori  furono  Quinto  Remio,  Fabio  Palenone,  Tiberio 
Claudio  Tiberino  «  gratus  populo,  et  doctus  dicere  carmina  foro  ». 
La  Sicilia  ebbe  il  suo  Dafni,  il  suo  Diomo  e  i  suoi  improvvisatori, 
Teleste  di  Selinunte  e  Maraco  e  Carme  siracusani.  I  Dameta,  i 
M«lialca  di  Virgilio,  i  Laconi  e  Tirsi  di  Teocrito  sono  assai  pro- 
bàbilmente nomi  di  poeti  popolari  adottati  di  poi  dalla  poesia  idilica 
d'arte.  Di  un  metro  non  può  esser  naturalmente  questione  nelle 
poesie  primitive  popolari.  Il  metro  suppone  studio  e  scuola  e  regole 
precise.  E  il  ritmo  soltanto  che  in  esse  campeggia,  ed  il  primo  verso 
che  invalse  e  durò  a  lungo,  finché  le  provincie  italiane  non  ne  adot- 
tarono altri  più  confacenti  al  loro  senso  musicale  particolare,  si  fu 
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r  endecasillabo,  di  cui  si  trovano  tracce  anche  in  una  giaculatoria 
delle  tavole  eugubine. 

Teio  subokau  suboco,  Dei  Graboni 
Okriper  fisiu,  totaper  Jiouina. 
Serfe  Martie,  prestota  serfia  Serfer 
Martier,  Tursa  Serfia  Serfer  Martier 
Fututo  foner  pakrer  pase  uestra. 

€  Invocai  te  grabovio  Dio,  te  invoca 
Pel  fidio  monte  la  città  eugubina 
Serbo  Marzio  e  di  Serbo  Marzio  o  Prestite 
Serbia  e  di  Serbo  Marzio  e  Tursa  serbia 
Siate  fonti  paterni  in  pace  vostra  ». 

Tracce  storiche  di  canzoni  popolari  romane  non  mancano, 
specialmente  del  popolo  in  armi,  che  lasciava  correre  libero  il  suo 
estro  in  elogio,  in  biasimo  o  tlileggio  dei  suoi  capitani,  durante  i 
momenti  di  autorizzata  licenza,  cui  si  davano  in  braccio  le  truppe, 
che  accompagnavano  il  cocchio  trionfale  di  generali  vincitori.  Di 
soldati  che  cantano  le  lodi  di  Cosso  vincitore  di  Larte  Tolumnio, 
re  dei  Vejenti  vi  ha  notizia,  come  pure  di  canti  e  versi  in  lode 
di  Camillo.  Dei  frizzi  e  motti  lanciati  da  soldati  fra  scoppii  di  cro- 
sciante  ilarità  al  loro  capitano,  il  famoso  Giulio  Cesare,  non  occorre 
di  far  menzione,  come  di  cosa  nota.  Piuttosto  è  prezzo  d' opera 
toccare  della  lingua,  in  cui  erano  pronunciati  quei  versi  ed  altri 
di  soggetto  diverso,  come  quelli  che  si  cantavano  nell'  accompagnare 
le  spose  al  talamo  od  in  altre  private  e  publiche  feste.  É  un  fatto, 
suffragato  dalla  testimonianza  di  dotti  romani,  come  Catone  (nelle 
Orìgini),  Varrone  (de  re  rustica),  Cicerone  (dial.  de  oratoribus), 
che  il  minuto  popolo  romano,  quello  della  campagna  in  particolare, 
parlava  fin  da  tempi  antichi  una  lingua,  di  stampo  bensì  eguale 
alla  latina  ma  di  cadenze  differenti.  Il  popolo  pronunziava^  per  i\ 
sopprimeva  i  segni  delle  conjugazioni  e  delle  declinazioni,  come 
s,  m,  t  e  diceva  p.  e. 

«Ecce  Caesar  nunc  triunfa  que  subege  Gallia»  ecc. 

Diceva  ea  per  eat,  ianw  per  eamus  e  cosi  via.  Se  ciò  avveniva 
nei  tempi  del  più  bel  fiore  della  latinità,  quando  dominava  il  clas- 
sico linguaggio  di  Roma  ingentilito  e  raffinato  dallo  studio  del 
greco  venuto  di  moda  dopo  i  Scipioni;  non  è  a  stupire  se  si  pro- 
cedesse di  poi  in  questa  guisa  coli'  illanguidire  e  spegnersi  della 
romana  potenza,  quando  il  latino  veniva  limitandosi  ognor  più  nel- 
l'uso  publico.  Si  appressavano  i  tempi,  in  cui  il  volgare  doveva 
montare  in  seggio  e  divenir  padrone  del  campo,  non  più  nelle  sfere 
basse  soltanto,  ma  anche  come  mezzo  di  espressione  del  ceto  nobile 
e  letterato.  Il  passaggio  fu  tanto  naturale  che  non  occorre  di  molto 
senno  a  riconoscerlo.  1  popoli  nuovi  sorvenuti  a  regger  lo  scettro 
suir  Italia  lasciavano  qua  e  là  qualche  traccia  di  loro  parlari  ;  ma 
il  loro  dominio  rapido  e  fuggevole,  il  loro  linguaggio  troppo  dissi- 
mile dall'  italico,  i  loro  costumi  differenti  e  la  potenza  assimilatrice 
deir  elemento  latino,  sussidiata  dall'  ingente  preponderanza  numerica 
dei  dominati  di  confronto  ai  dominanti,  ebbero  per  effetto,  che  la 
lingua  volgare  invigorisse  ^'^tnpre  più  e  divenisse  organo  di  vita 
publica  cittadina,  se  anche  il  latino  curiale  teneva  ancora  il  campo 
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nelle  sfere  ufficiali  ed  ecclesiastiche.  Durante  il  medio  evo  la  musa 
popolare  non  tralasciò  di  farsi  udire  tratto  tratto  a  modo  suo,  in 
istile  rozzetto,  se  vuoisi,  e  barocco;  ma  con  vena  facile,  con  ispon- 
taneità  e  vivezza  d'immagini,  tanto  che  gli  smilzi  poeti  d'arte  di 
allora,  non  sapendo  fare  di  meglio,  si  piacevano  di  travestire  in 
forme  più  civili  le  concezioni  poetiche  del  popolo.  Sappiamo  di  un 
vate  popolare  lombardo,  che  si  presentò  a  Carlo  Magno  alla  chiusa 
dell'  Alpi  ;  del  canto,  con  cui  l' arcivescovo  di  Milano  Anselmo  chia- 
mava la  gioventù  alla  prima  crociata;  dei  versi  di  Guglielmo  di 
Lisciano  per  l'ingresso  di  Enrico  VI  nel  1191. 

«  Tu  es  iUo  valente  Imperatore 

Qui  porta  ad  Esculan  gloria  e  triunpho; 

Renove  Tu,  Sennor,  illu  splendore,  ecc. 

Ed  una  poesia  siciliana  del  1400 

€  Quanti  hornini  virili  e  diligenti 
Patinu  di  fortuna  milli  torti 


i 


Et  per  contrario  a  quanti  negligenti 
Ci  va  lu  beni  perfini  a  li  porti; 
Adunca  lu  sapiri  non  è  nenti, 
Perdi  lu  tempu  cui  n'  ha  bona  sorti. 


Nel  medio  evo  non  e'  era  memorabile  evento,  che  non  avesse 
i  suoi  rapsodi.  Questi  cantavano,  come  p.  e.  nel  secolo  XIV  «el 
ducha  d'Angiò  et  Costanza  so  mujòr»,  esaltando  avvenimenti  o 
persone  celebri,  un  costume  continuato  fino  a  tempi  a  noi  vicini, 
come  si  desume  dai  versi  del  popolino  di  Venezia,  in  lode  di  An- 
gelo Emo,  vincitore  in  Barberia. 

Viva  noi,  che  noi  laudemo 
Viva  Sua  Celenza  V  Emo 
Lerai,  lerai,  col  trapatai 
Tornaremo  a  sbarar. 

La  poesia  popolare  sgorga  direttamente  da  quella  vena  ines- 
sicabile,  che  è  il  cuore  umano  ;  essa  rappresenta  al  vivo  i  varii 
moti  ed  affetti  dell'animo,  senza  studio  di  abbellire  ciò  che  è  bello 
di  per  sé,  se  risponde  al  vero;  per  ciò  essa  diventa  la  maestra 
inconsciente  di  ogni  vera  poesia.  La  poesia  d'arte,  che  discende  da 
quella,  ne  smarrisce  talora  le  tracce  per  seguire  tipi  di  bellezza 
fittizia,  ideali  vaporosi  d' inebbriante  sentimenlalismo,  che  blandisce 
la  fantasia,  ma  lascia  freddo  il  cuore.  Intendiamo  dire  d'  un'  arte, 
che  non  è  arte  veramente,  ma  un' esaggerazione  della  stessa;  perchè 
l'arte  vera,  che  s'ispira  a  natura,  che  *  non  mente  un  affetto,  che 
in  cuore  non  ha»,  come  dice  il  Carrer,  non  è  aliena  dal  riconoscere 
e  ricercare  i  pregi  delle  poesia  popolare.  Questa  potrà  forse  con- 
siderarsi con  altezza  schifiltosa  dalla  poesia  di  lusso,  tutta  fronzoli 
e  leccumi;  ma  dai  veri  poeti,  dalle  persone  di  gusto  non  ancora 
viziato  fu  sempre  estimata  e  proposta  ad  esempio  di  poetica  ispira- 
zione. «  La  negligenza  —  dice  il  Rubieri  —  nel  far  tesoro  della 
più  schietta  e  legittima  poesia  popolare,  anziché  diminuire,  andò 
crescendo  di  mano  in  mano  che  la  letteratura  nel  farsi  più  gonfia, 
come  avviene  di  tutte  le  vanitose  cose,  si  fé  più  superba,  e  sempre 


17 

più  sdegnò  di  volger  un  pensiero  a  quelle  vergini  fantasie  campestri, 
eh'  essa  credeva  le  più  lontane  ed  erano  invece  le  più  prossime  alla 
poesia  più  vera  e  più  bella,  alla  poesia  che  scaturisce  dal  cuore  ». 
La  poesia  del  popolo  non  è  soggetta  a  regole  ;  essa  nasce,  non 
si  sa  comò;  si  propaga  di  età  in  .età  sempre  viva  e  fresca,  segue 
le  vicende  del  linguaggio  popolare  qui  e  là  aspro  e  duro,  altrove 
più  piano  e  fluido,  rasentando  talora,  anzi  a  dirittura  inserendo 
forme  del  parlar  colto  in  mezzo  a  parole  e  modi  di  conio  tutto 
popolare  e  del  dialetto;  ma  l' invenzione  è  sempre  originale  e  sciolta, 
talor  capricciosa.  Si  ripe':e,  sparisce,  poi  ricompare  col  soggetto 
stesso  svolto  in  altro  modo  e  ad  intervalli  di  secoli,  come  il  dimostra 
l'esempio  della  nota  poesiola  popolare; 

Giovane  son 
Pensieri  non  ho; 
Mi  voglio  divertire 
E  moglie  non  la  vo\ 

Nel  secolo  XIV  la  stessa  idea  si  esprimeva  cosi  : 

Giovani  allegri  siam,  senza  pensieri 

Che  per  cavarci  alfin  le  nostre  voglie, 

Non  vogliamo  mai  tor  moglie, 

Che  chi  moglie  non  ha 

Può  far  sempre  a  sua  posta  il  boni  bà  bà. 

Ve  poi  sempre  un'analogia  di  soggetti  fra  province  lontane 
di  molto,  che  non  si  sa  come  combacino  talora  fino  a  parere  una 
riproduzione  fatta  in  dialetto  diverso  sopra  un  tipo  solo  e  comune. 
Ciò  vuol  dire  che  il  sentimento  che  anima  e  scalda  è  lo  stesso 
in  ogni  luogo,  perché  dovunque  l'  uomo  è  soggetto  alle  stesse  im- 
pressioni, sente,  parla,  canta  come  dentilo  gli  detta,  e  perciò  non 
infinge  né  travisa  i  pensieri  e  gli  affetti  che  gli  nascono  spontanei, 
senz'  ombra  di  studio  e  di  meditazione. 

Il  metro  che  più  di  frequente  ricorre  nella  poesia  del  popolo 
ò  l'endecasillabo,  come  si  disse,  qua  e  là  un  po'  variato.  Nella 
poesia  del  Friuli  e  della  Corsica  predomina  1'  ottava,  che  si  usa  però 
anche  nella  Sicilia.  Nella  gentil  Toscana,  il  paese  più  fecondo  di 
poeti  popolari,  ove  tutto  contribuisce  a  tener  sempre  desto  l'estro 
poetico,  e  mitezza  di  cielo  e  l'indole  stessa  della  popolazione  agreste, 
cui  oltre  all'attitudine  delle  più  felici,  confortano  all'allegria  ed 
al  lieto  umore  le  condizioni  stesse  del  vivere  più  prospere  che 
altrove,  pel  sistema  delle  mezzerie  che  ivi  domina;  nella  gentil 
Toscana,  dicemmo,  avvi  modi  e  forme  particolari  di  poetici  compo- 
nimenti. Il  Tommaseo  che  fin  dal  1828  peragrava  quel  paese,  deli- 
ziandosi in  ispecial  modo  nella  campagna  pistoiese,  apprese  dal 
labbro  di  contadini  e  contadine  varie  notizie  di  questo  genere. 
Egli  conversò  con  parecchie  persone  del  contado,  colla  Beatrice  di 
Pian  degli  Ontani  ^la  donna  dal  volger  d'occhi  ispirato»  con  altra 
donna  di  Cutigliano,  detta  V  Umile,  col  contadino  del  Melo,  che  lo 
informò  del  come  si  usino  tra  il  popolo  i  ramanzetti  e  i  rispetti, 
i  primi   di   soli   tre   versi,    i   secondi   di  sei,  di  otto  e  di  dieci.  E 
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quelli   che   il   contadino   chiamava   ramanzetti,  la  Beatrice  diceva 
strambotti  e  i  Pistoiesi  dicono  ancora  stornelli,  come  p.  e.: 

E  io  degli  stornelli  ne  so  mille. 

Veniteli  a  comprar,  ragazze  belle; 

Ne  dò  cinque  al  qnattrin,  come  le  spille. 

Ayvi^  ancor  esempi  di  canti  amorosi  storici  e  sacri,  il  cui 
metro  è  1  ottonano;  di  canzoncine  composte  di  sei  versi  a  mo'  di 
sestine  ai  quali  aggiuntesi  il  ritornello.  C^ù  talora  l'ottava  monca 
di  quattro  versi.  Quelle  di  tre  o  fanno  terzetto  o  cominciano  da  un 
quinario  che  col  terzo  fa  rima,  e  il  quinario  ù  per  lo  più  riempitura 
gentile  che  prende  gli  auspici  da  un  tìore.  11  numero  è  sempre 
soave,  non  lubrico,  ne  cadente  e  del  metastasiano  più  vario.  La 
poesia  veneziana  ha  la  strofa  sua  detta  riluta  a  rime  accoppiate 
come  p.  e.  :  ^^ 

Canto,  sì,  canto,  e  sì  no  ghe  n'ó  vogia 
Par  che  sia  alegra  e  son  de  malavogia  .  .  . 

od  anche  alternate;  la  Corsica  ha  il  suo  vocerò  e  cosi  di  seguito. 

Vi  ha  poi  dei  caratteri  comuni  nella  poesia  dei  popoli  meri- 
dionali meglio  intonati  a  dar  espressione  tenera  e  gentile  all'amore; 
perche  vivendo  in  mezzo  al  fascino  di  naturali  bellezze,  sotto  un 
cielo  ridente  e  tra  il  profumo  de'  fiori,  l'incentivo  alla  gioia,  al 
canto,  al  godimento  in  genere  della  vita  si  fa  sentire  più  vivo  che 
nei  paesi  nordici;  ove  la  poesia  del  popolo,  spontanea  egualmente 
e  originale  risente  però  deir  aspetto  de'  luoghi,  del  clima,  delle 
aure  vicende,  degli  ardui  cimenti,  cui  non  si  accompagna  sempre 
1  estro  ilare  e  gioioso  che  detta  i  canti  gentili  di  amore. 

Caratteristico  della  poesia  popolare  d'  amore  è  1'  uso  di  certe 
immagini,  di  certi  appellativi  carezzevoli  tolti  da  vaghi  fiori,  da 
frutti  saporiti  da  gemme  brillanti  od  altri  fenomeni  della  natura, 
che  ad  orecchio  abituato  alle  frasi  leziose  del  galateo  galante  delle 
città  suoneranno  forse  ridevoli  e  grotteschi.  Dessi  sono  però  gen- 
tilmente espressivi,  per  l'analogia  diretta  dell'immagine  coli' idea 
Che  SI  vuol  enunciare;  e  pella  sincerità  del  sentimento  che  li  detta, 
palesano  la  rispondenza  della  frase  coli'  affetto  da  cui  deriva,  assai 
pm  efficacemente  di  quello  il  facciano  gli  svenevoli  complimenti 
dei  vagheggini  di  città.  La  persona  amata  è,  a  seconda  del  sesso,  ora 
una  rosa,  ora  un  giglio,  un  garofano,  un  fior  di  basilico,  di  pisello, 
ora  una  ciliegia,  una  fragola,  ora  zucchero,  or  cannella,  or  miele 
Liu  n-^"*  ""^^  .?'*  malvagia;  poi  diamante,  perla,  rubino,  or  la  ' 
stella  Diana  e  simili.  E  certe  frasi   comuni   ricorrono  pure  in  cosi 

fnlti"?^''®'  ''''"'^  .?.•  ^-  '^  ^^*^'  ^^^  '^  ^i«i  sia  tanta  carta  e  il  mar 
inchiostro  per  significare  in  iscritto  ciò  che  si  sente.  Frequentissimo 

mJnt^''^''^/^?^'^"^  ^  "^^^^  ^^^^^  ^  l'incarico  dato  o  spontanea- 
mente  assunto  dagli  uccelli  di  portar  messaggi;  e  la  brama  di  morire 

1?  fin^•'''''^^'*^^^I  ^P,'^^'*  ^"^""^^^  ^  '^  Pa^^a^  ritraente  il  linguaggio 
dei  fiori  e  apostrofi  alle  stelle,  ai  monti,  al  mare  e  cosi  vii    ^ 

fo«.  /^^.P^^sia  del  popolo,  immagine  fedele  della  vita  in  ogni  sua 
Xì  u  '^'^^''^^'  l?^^a  di  concetto  e  di  forma  come  variano  gli  affetti 
Che  la  ispirano.  Essa  segue  l'uomo  in  ogni  stadio  di  sua  esistenza. 


/. 


Interprete  fedele  dell'  animo  umano,  n^  rispecchia  le  liete  e  le  tristi 
impressioni,  la  foga  delle  passioni  e  la  calma,  1'  esaltazione  della 
speranza,  1'  accasciamento  e  la  tetraggine  della  disperazione.  Stimolo 
adunque  al  verso  popolare  gaio  o  mesto,  affettuoso  e  passionato, 
pungente  e  satirico,  o  mite  e  soave,  si  è  il  prepotente  bisogno  di 
versare  la  piena  dei  varii  affetti  del  cuore.  Diversi  sono  quindi  i 
generi  di  poesia  popolare  ed  hanno  i  nomi  istessi  di  poesie  affini 
dell'  arte,  che,  come  dicemmo,  derivarono  da  quella. 

Innanzi  tutto  vediamo  che  a  due  bisogni  potenti  dell'  animo 
obbedisce  1'  uomo  in  qualunque  luogo,  sotto  qualunque  cielo  tragga 
la  sua  esistenza,  quello  di  pregare  e  quello  di  esilarare  tratto  tratto 
lo  spirito  stanco  delle  cure  della  vita;  quindi  preghiera  e  divertimento 
sono  dovunque  incentivi  a  poesia.  Di  poesie  ispirate  a  sentimenti 
di  religione,  a  fatti  della  storia  sacra,  vi  è  traccia  fin  da  tempi 
primi  del  cristianesimo.  Oltre  a  brevi  liriche  di  carattere  religioso, 
vi  ha  espansioni  poetiche  dello  stesso  argomento  espresse  in  canti, 
leggende  e  laudi  e  rappresentazioni  sceniche  di  fatti  ed  avvenimenti 
della  storia  sacra.  Fra  Salimbeni  testifica  che  nel  1233  si  cantavano 
poesie  sacre  da  gente  del  popolo  d'  ogni  sesso,  età  e  condizione,  e 
che  in  tutta  l' Italia  era  già  comune  queir  uso.  In  un  codice  ma- 
gliabecchiano  del  XIII  secolo  si  è  trovato  l'esempio  di  laudi  e  leg- 
gende di  tal  fatta.  Le  più  antiche  sono  di  S.  Francesco  d'Assisi,  e 
e'  era  a  Firenze  una  classe  di  persone  detta  dei  Laudesi.  La  poesia 
sacra  assumeva  talora  argomento  e  forma  di  giaculatorie.  Vi  hanno 
pure  esempi  di  cerimonie  singolari  per  solennizzare  la  festa  di  un 
santo.  Un  cantastorie  sale  sul  palco,  dove  si  erge  il  simulacro  ed 
ivi  declama  o  canta  le  lodi  del  Santo,  facendo  a  gara  con  altri 
colleghi  che  dopo  di  lui  ascendono  la  stessa  tribuna,  mentre  il 
popolo  avidamente  ascolta,  e  con  applauso  rimunera  la  calda  parola, 
r  accento,  il  gesto,  l'atteggiamento  in  generale  dell'ispirato  cantore. 
Gli  assembramenti  di  popolo  nella  ricorrenza  di  feste  religiose  diede 
origine,  com'è  noto,  fin  da  tempi  antichissimi  ai  capilavori  di  poesia 
lirica  e  drammatica,  di  cui  va  superba  la  Grecia  classica.  Il  bisogno 
sentito  di  raccogliersi  per  isciogliere  voti  ed  espandersi  in  divote 
preci  non  esclude  quello,  innato  nell'  uomo  di  tuffare,  in  occasioni 
di  feste,  nel  sollazzo  gli  affanni  e  le  amarezze  della  vita.  Il  lieto 
convegno,  l'umor  festivo  che  aleggia  dintorno,  l'avvicinamento 
d' ilare  e  briosa  gioventù  porge  facilmente  occasione  a  scatti  di 
gioia  chiassosa,  che  senza  pur  trasmodare,  come  talvolta  avviene, 
in  tripudi  e  bagordi,  possono  creare  tra  un  popolo  di  campagna, 
non  ancor  affetto  di  corruzione,  un'  atmosfera  di  gaiezza,  in  cui  la 
poesia  sollazzevole  trova  alimento  e  favore.  Ed  ecco  spiegarsi  da 
sé  r  origine  della  ballata,  che  risale  fino  ai  tempi  di  Aureliano  nel 
3.^  secolo,  della  ridda  e  del  ballonchio,  due  danze  campestri  con 
accompagnamento  di  canto,  nominate  in  una  novella  del  Boccaccio. 
Anche  oggi  si  usano  la  tarantella  nel  Napolitano,  la  furlana  e  la 
villetta  nel  Friuli,  la  vilota  ed  il  nio  fra  i  Veneziani.  Quindi  trag- 
gono origine  anche  i  cosi  detti  Maggi,  poesie  d'amore  cantate  il 
1.°  Maggio,  quando  ergesi  un  ramo  dinanzi  la  porta  della  persona 
amata,  un  uso  invalso  fino  dal  secolo  XIII. 
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€  Nei  bei  mesi  d' aprile  e  di  maio 
La  gente  fa  di  fior  le  ghirlandette, 
Donzelle  e  cavalieri  d' alto  paralo 
Cantan  d' amor  novelle  e  canzonette  ». 

Nel  brulichio  di  gente  raccolta  a  festa,  il  riso,  la  celia,  il 
motto,  il  frizzo,  il  gioco,  il  canto  sono  manifestazioni  naturali  d'a- 
nimo lieto.  Cantano  i  vecchi  le  canzoni  e  le  arie  apprese  da  fan- 
ciulli. Questi  a  lor  volta  saltellano  e  sgallettano  tra  la  gente  cantando 
e  schiamazzando  e  tra  i  loro  giuochi  àvvene  pure  di  poetici,  come 
questo  che  usasi  anche  nella  Grecia.  I  fanciulli  giuocano  a  gettarsi 
un  fazzoletto  annodato  e  chi  lo  getta  nel  seno  di  un  altro  dice: 

Uccellin  volò,  volò 
Sopra  un  albero  si  posò, 
E  nel  posarsi  disse  .... 

segue  un  proverbio.  Chi  non  l'ha  pronto  deve  fare  una  penitenza. 
Anche  i  più  devoti  di  Bacco  hanno  pronta  la  lor  poesia,  come  p.  e. 
quella  dei  beoni  di  Lucca  : 

Bo  —    0  —  bò 

Messer  nò,  che  non  è  fuor  d' ora 
Si  può  stare  uà  altro  po'  ; 
Ci  ri  man  del  tempo  ancora. 
Per  trincare  e  far  glo'  glo\ 

I  canti  carnascialeschi  sopra  tutto,  che  riflettono  l'ebbrezza 
della  gioia  popolare,  da  chi  furono  insegnati  a  Lorenzo  de'  Medici, 
al  Machiavelli,  al  Poliziano,  al  Pulci,  se  non  dal  popolo,  che  aveva 
i  suoi  poeti  di  tal  genere  di  poesia,  come  il  Massa  legnaiuolo,  Pietro 
cimatore,  Guglielmo  detto  il  giuggiola,  il  gobbo  da  Pisa  ed  altri, 
prima  che  agli  accennati  poeti  d'arte  venisse  in  mente  di  dar  forme 
artistiche  a  quei  sollazzevoli  componimenti  ? 

Oltre  a  questi  generi  di  poesia,  che  rispondono,  come  dicemmo, 
a  due  potenti  bisogni  dell'  animo  umano,  la  preghiera  e  la  ricrea- 
zione, àvvene  altri  molti  attagliati  alle  varie  fasi  e  vicende  della 
vita.  La  poesia  accoglie  V  uomo  al  suo  nascere  e  ne  accompagna 
i  vagiti  colle  ninne  nanne, 

€  Speranza  mia,  speranza  mia  de  cuore, 
La  mamma  che  t'ha  fatto  se  consuma; 
La  se  consuma  e  se  va  consumando 
E  a  sto  putélo  la  ghe  va  cantando. 
I  oceti  del  mio  ben  se  va  serrando 
Se  va  serrando,  se  verze,  se  sera 
Femo  pase  el  mio  ben,  e  no  più  guerra  » 

ne  segue  il  corso  della  vita,  e  il  saluta  morente  col  funebre  pia- 
gnisteo. Di  piagnistei  funebri  si  fa  cenno  fin  dal  secolo  XIII.  Le 
<^n)putatrici  di  Roma  a  quel  tempo  non  erano  altro  che  l'eredi  del 
mesto  patrimonio  di  poesia  lugubre,  che  spirava  dai  lamenti  delle 
prefiche  antiche.  Un  vestigio  di  tali  pianti  poetici  del  popolo  tro- 
yilUEDO  oggidì  ancora  nel  cosi  detto  «vocerò»  della  Corsica,  una 
oanzone  funebre  in  ottonarli  legati  assieme  in  sestine,  e  cosi  pure 
nel  «tribolo»  usato  in  Calabria:     ^ 

Chiangianu  li  Signori 
E  punì  li  populani 
La  morti  di  'stu  giovani 
Chi  non  si  può  pensari. 


ài 

Non  v'  è  arte  o  mestiere,  non  un  genere  qualunque  di  vita  che 
non  abbia  i  suoi  modi  particolari  di  manifestazione  poetica.  Neppure 
gli  orrori  del  carcere,  neppure  la  vita  perigliosa  e  contaminata  del 
bandito  hanno  forza  di  attutire  l' estro  poetico.  La  letteratura  poe- 
tica popolare  della  Sicilia  abbonda  d' esempi  di  poesia  carceraria 
che  suona  or  mesta  e  flebile,  or  disperata  e  hestemmiatrice.  Anche  lì 
brigante  calabrese  ha  il  suo  sfogo  poetico,  da  cui  traspare  spiccato 
Il  carattere  selvaggio  e  spavaldo  del  ramingo  predone,  cui  periglio 
e  rapina  ed  uccisioni  sono  elementi  di  vita.  A'  suoi  occhi  la  lotta 
coli  autorità  e  atto  di  rappresaglia  legittima  contro  il  potere  dello 
btato,  che  colla  forca  e  col  carcere  attenta  alla  sua  esistenza  libera 
e  avventurosa  di  re  della  foresta. 

La   poesia   popolare    però   più   diffusa   e  coltivata  è  la  poesia 
d  amore,  vanamente  intonata  a  seconda  dei  moti  dell'  animo  suscitati 
dal!  arcana  potenza  di    una  i)assione,   che  fa  vibrare  le  corde   più 
dilicate  e  sensibili  del  cuore.  L'amore  è  la  forza  animatrice  domi- 
nante nella  poesia  popolare  italiana.  All'amore  s'ispirano  in  "ran 
parte  le  canzoni  popolari  italiane,  ritraendone  con  fedele  espressione 
ogni    sua    fase     dalla    tenera  e  dolce  alla  focosa  ed  ardente,  dalla 
carezzevole    alla   gelosa,    dalla    fidente    alla  disperata.  Nella  poesia 
Italiana  jiero  anche  lo  sfogo  più  violento  non  eccede  i  limiti  del- 
1  imprecazione,  dell'invettiva,   della  satira,  della  pungente  facezia- 
esso  lascia  iiitravvedere  un  forte  risentimento,  un  penoso  rammarico 
eh  erompe  in  jiarole  acri,  per  una   delusione   subita,   per  un  godi- 
mento rapito;  ma  non  spira  odio  feroce,  smania  furiosa  di  vendetta. 
l;n    eccezione   ne  fa   la   poesia  corsa,  affettuosa  pure,  ma  a  tratti, 
lortemente  api)as.sionata,  crudele  e  sitibonda  di  sangue,  com'è  del- 
1  indole    di    un    popolo    dagli   odii   di    famiglia  feroci  ed  ereditari. 
Questa  poesia  e  quella  della  colonia  albanese  in  Sicilia  di  carattere 
precipuamente  guerresco  hanno  molte   attinenze  colla   greca  mo- 
derna, come  SI  vedrà  in  appresso.  L'amore  è  adunque  la  prima  tra 
le  umane  passioni  ispiratrici  di  poesia  popolare.  Questa  è  lo  specchio 
fedele  che   ne   riflette   gli    ardori,  gì'  impeti,  i  modi   varii  onde  si 
estrinseca  la  sua  potenza.  Essa  assume  accento  e  colorito  differente 
perche   risponde   ai   differenti   impulsi    ond'è   mossa.   E  qui  giova 
citare  1  eloquente  pittura,  che  fa  della  passion  d'amore  il  Rubieri, 
siccome    quella,  che  porge  lume  a  riconoscere  l'origine  dei  varii 
generi  di  poesia  amorosa  e  delle  forme  e  combinazioni  diverse  di 
ritmo,  che  adopei'a  a  seconda   dell'  affetto  cui  dà  espressione.  «  Dai 
primo  voto  d  amore  -  egli  scrive,  a  pag.  176  -  al  giorno  nuziale, 
quante  mai  possono  esser  le  fasi  per  cui  la  passione  e  con  essa  la 
poesia  suol   passare?  V  è  la  timida   allusione;  l' incoraggiamento: 
la  dichiarazione;  il  ritegno;  il  timore;  la  speranza;  la  promessa 
la  gioia;  1  ostacolo;  la  rassegnazione;  la  resistenza;  il  consenso;  il 
sospetto;  il  rimprovero;  il  corruccio;  la  gelosia;  la  separazione;  il 
dolore  ;  il  pentimento  ;  la  scusa  ;  il  perdono  ;  la  riconciliazione  ;  l' im- 
pazienza; la  sventura;  il  conforto;  e  talora  l'infermità,  la  morte, 
la  dispersione.  E  ognuno  di  questi  temi  secondarli  può  dar  motivo 
ad  un  infinita  di  altri  più  secondarli  ancora;  la  casa  ove  dimora 
la  persona  amata  ;  la  finestra  cui  s' affaccia  ;  la  strada  per  cui  passa  ; 
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il  sole  che  la  irradia  nel  nascere,  che  sembra  salutarla  nel  tra- 
montare; la  luna  e  le  stelle  che  brillano  su  lei  ed  in  lei;  un  albero 
che  propizio  adorna,  o  importuno  asconde  il  suo  soggiorno;  il  sasso 
che  ricorda  il  luogo  ove  si  assise;  una  semplice  foglia  che  si  muova 
dalla  parte  da  cui  essa  dovrebbe  venire;  un  suo  sguardo,  un  sospiro, 
un  sorriso,  una  parola  ....  sono  altrettanti  subbietti,  che  a  lor 
volta  variano  air  infinito,  a  seconda  dell'  infinita  varietà  delle  cir- 
costanze che  possono  produrre  e  delle  idee  che  possono  suscitare  ». 
Quindi  hanno  origine  le  varie  fogge  di  poesie  popolari  d'amore; 
dalle  composizioni  più  sem[)lici,  meno  appassionate,  che  del  bello  e 
vago  in  natura  traggono  le  tinte  a  pingere  1'  ingenua  impressione 
di  amore,  quali  sono  gli  stornelli,  p.  e., 

«  Fiorin,  fiorello 
Di  tutti  i  fiorellin  che  fioriranno 
Il  fior  dell'  amor  mio  sarà  il  più  bello  » 

alla  poesia  popolare  passionata,  suscettibile  di  varie  gradazioni,  come 
sono  le  vicende  di  una  passione,  che  nata  appena,  cresce  e  si  al- 
larga, ora  s' infiamma,  ora  langue,  or  si  ridesta  e  rischiara  al  mi- 
raggio di  speranza,  or  affievolisce;  or  delira  e  spasima,  ora  pende 
incerta  e  dubbia,  per  risorgere  poi  rabida  e  furiosa  o  schernevol- 
mente faceta  e  mordace.  Avvi  esempi  in  copia  di  ciascuna  specie. 
Di  poesia  passionata,  ecco  p.  e.  una  poesia  umbra: 

«M'è  stato  detto  che  tu  vuo'  partire. 
Specchio  dell'occhi  mia  'ndove  vuo'  andare? 
M'è  stato  detto  che  vuo'  andare  a  Roma 
Mammeta  piangerà,  e  non  sarà  solaj 

Io  piangerò,  che  il  mio  cuor  te  tiene 

•    •••••1' •• 

Io  piangerò,  che  il  mio  cuor  t*  ho  dato».... 

E  una  veneziana: 

«In  dove  xestu  sta  che  ti  è  sta'  tanto 
0  delicato  fior  del  paradiso? 
Dopo  che  ti  è  sta  via  go  sempre  pianto, 
Da  la  mia  bocca  no  s' a  visto  un  riso; 
Adesso  che  ti  è  vcnuo,  io  rido  e  canto, 
Me  par  che  s'abbia  verto  il  paradiso» 


^E  una  friulana: 


Tu,  tu  ses  tu  la  mia  zoje 
Tu  ses  lo  mio  content; 
Senza  te  duquant  mi  annoje 
Non  hai  pas  nanch'  un  moment. 


La  poesia  satirica  va  dalla  fina  arguzia  all'ingiuria  sanguinosa. 
In  alcune  regioni  prevale   la  forma  faceta  e  l' ironica,  in  altre  la 
sarcastica,  la  violenta,  la  imprecativa.  Eccone  qualche  esempio: 
Siciliana  imprecativa, 

Figghiuzzo,  t'  haju  un  odiu  mortali, 
Mancu  lo  nnomu  ni  pozzu  sentiri, 
Ti  vorria  malettedu  a  lu  spitali, 
£  tri  frevi  maligni  pozz'aviri 


Umbra  faceta  : 


0  ragazzina  dalle  belle  ciglia. 

Ognun  che  passa  a  un  angelo  v'agguaglia; 

Vi  voglion  tutti,  ma  nessun  vi  piglia. 


Veronese  faceta  : 


La  marna  del  mio  ben  m'  a  manda  a  dire 
Che  su  la  grèla  la  me  voi  rostire, 
E  mi  gho  manda  a  dir,  se  la  savesse 
Che  sulla  grèla  se  rostisce  el  pesce. 

Veneziana  invettiva  : 

Conzacareghe  ga  una  bela  puta. 
I  denti  marzi  e  la  bocca  ghe  spuzza. 
El  naso  longo  come  una  caroba; 
La  saria  bela,  ma  la  ga  la  goba. 

Romagnola  : 

Se  medicu  potessi  addiventare, 
Lo  vostru  male  ve  vorria  guarire, 
l*er  no  veddeve  più,  bella,  a  penare; 
E  ve  vorria  comprai  'na  medicina 
De  verderame,  toscu  e  de  calcina. 

Évvi  poi  anche  la  poesia  galante,  più  intesa  a  far  un*  osten- 
tazione di  amorosità,  che  uno  sfogo  di  vera  passione: 


^t. 
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E  se  la  legge  (la  lettera),  è  scritta  con  amore 
Sigillata  col  sangue  del  mio  core. 
E  se  la  legge  è  scritta  con  desìo 
Sigillata  col  sangue  del  cor  mio. 

E  un  madrigale  : 

E  tu  per  nome  che  ti  chiami  Nina 

Sempre  per  Nina  te  voglio  chiamare 

L'acqua  che  ti  ci  lavi  la  mattina 

Ti  prego,  Nina  n)ÌH,  non  la  buttare, 

E  se  la  butti,  buttala  al  giardino 

Ci  nascerà  un  bel  giglio  e  un  gelsomino. 

Altro  genere  di  poesia  popolare  è  la  tradizionale,  una  varietà 
della  quale  é  la  memorativa,  che  si  mantiene  con  stabilità  sorpren- 
dente, come  è  il  caso  de'  proverbi,  e  contiene  pensieri  ed  idee 
ripetuti  dovunque,  se  anche  in  forma  un  po'  diversa,  p.  e.  : 

«L'amor  comincia  con  suoni  e  con  canti 
E  poi  finisce  con  dolori  e  pianti». 

La  rosade  delle  sere 
Bagne  el  fior  del  sentiment; 
La  rosade  de  mattine 
Bagne  el  fior  del  pentiment. 

Il  paese  fero  dove  più  copiosi  e  profumati  spuntano  i  fiori 
della  poesia  d'amore  è  la  gentil  Toscana,  le  cui  campagne  ridenti 
e  i  clivi  ubertosi  son  seminati  di  abituri,  entro  i  quali  abita  una  ma- 
niera di  gente  lieta  e  giuliva,  che  oltre  alle  disposizioni  più  felici 
sortite  da  natura  benigna,  si  mantiene  perennemente  ilare  e  briosa 
per  le  condizioni  del  vivere  colà  più  propizie  che  altrove.  La  poesia 
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di  Questo  popolo  de'  più  accessibili  alle  dolcezze  d' amore,  cui  nep- 
pure lo  sconforto  delle  delusioni  può  strappare  note  tnst..  ma  al 
5"ù  una  Tepidezza,  un  frizzo  acre,  un  motto  arguto  e  P"»gf  f  ;  1« 
^Isia  dico  di  questo  popolo,  oltre  ad  esser  in  se  saporita  e  p  a- 
Sntè  si  Sde  1  particolar  modo  prestevole  a  raffronti  con  quel  a 
del  popolo  greco  moderno.  Questo  però,  nelle  vibrazioni  della  nota 
tene?a^e  patltica  raggiunge  il  toscano  e  lo  supera  • -^  ««'^ '■'^^"^^^'«"f 
forte  e  nella  vivezza  ed  energia  della  passione  non  ha  chi  1  supeii. 
'Prima  di  passare  alla  poesia  popolare  greca  moderna  non 
possiamo  ommettere  alcune  considerazioni  ancora  sulla  poes  a  ita- 
nana,  che  abbiam  cercato  di  tratteggiare  finora  ««^^^  f 'f  ^^'-^^  • 
E-  par  incredibile,  ma  è  pur  vero,  che  le  verità  P'"  com"" 

son    quelle   che   l' uom   scopre  da  ultimo.  Ogg'^'  ""Vf '^'f  Xar^ 
lavorio    intenso   appassionato  di    dotte   persone    diretto   a  salvare 
dall'oblìo   della   rumorosa  civiltà   nostra   quelle   poesie   tresche   e 
SilanU  di  nativa  bellezza   che,  quali  ascose  violette  fragrante  per 
secoli  giacquero   neglette   od   appena  degnate  d  uno  sguardo  aaiia 
fastosa^  poesk   letteraria.  'Gli  è  che  si   comprese  alla  perhne.  che 
non  è  soltanto  1'  arte  poetica  in  genere  che  .«'.  r-"empra  e  invigo- 
risce   rifacendosi   sulle   tracce    della    sua  origine  e  ^"mgendo  alle 
limpide  fonti  d'ispirazione  poetica  popolare;  ma  che  nelle  canzoni 
•Xavvl  netto'  e   spiccante  il   carattere  di  -„f  P^"'  '  .^f  f^^ 
della  sua  vita  intima,  l' espansione  piena  e  sincera  dell  anima  sua. 
?  ben  vero    che  fin  dal  1818  l' infelice  Leopardi  cominciò  a  tendere 
f  orSch^viio  ana  voce  del  popolo  e  -^^^^-^^^fZ:^:^ 
ooDolari-  è  vero   che   il   Tommaseo   ne   tu  invaghito  m  modo  cne 
andava  vagando  pelle  montagne  di  Toscana,  intento  a  raccogliere 
vUlerecce  canzoni    quali  gli^rano   tramandate    dall'inconsapevole 
IcÒ  dUuelle  pen  liei,  campo  di  rozzo,  ma  non  gelido  certame  poe- 
S  tra  pastorelle  e  bifolchi;  ma  non  ò  mei.  vero,  che  '  «ant  po- 
polarntaliani,  prima  che  dagli  italiani,  furono  raccoUi  e  studiati  da 
Cu  s    anierl'  Lme  Walter-'scott,  Goethe,  KOrner    Fauioe     e   da 
Mùller   che  mori  prima  di  publicare  la  sua  raccolta.  Questa  fu  poi 
Sicàta  dal  Wolf,  sotto  il  titolo  di  «  Egeria  »    raccolta   di   poesie 

EopE  italiane,  Lipsia,  1829.  11  KoP'^fP"''>'<=V^'"f^r  ti 
Berl^o  1838;  il  Witte  «italienische  Volkslieder  »  Berlin  1839  il 
Smont  «toskanische  Volkslieder»  Berlin  1840.  La  via  aperta  da- 
^uTccennati  illustri  forestieri  fu  poi  calcata  da  una  vera  falange 
§  erudiU  ttàliani  che  si  diedero  tutf  uomo  a  far  incetta  d,  poesie 
popolar  11  lavoro  dura  tuttodì  in.lefesso.  V  è  come  un  ansia  feb- 
brfled"' salvare  dalla  dispersione  i  prodotti  della  poesia  popolare, 
cuiì'iruente''praticis,no  della  moderna  civiltà  minaccia  di  som- 
mergere Ecco  i  titoli  di  alcune  delle  principali  raccolte.  Tigri 
Giuseppe  Canti  ,.opolari  toscani,  Firenze.  Barbèra  ISob;  una  2 
edSne  1860.  una  terza  1869.  -  Leone  Vigo  di  Arcireale  Canti  po- 
So  ali  siciliani.  Catania  1857.  -  Giulio  Ricordi.  Canti  popolari 
fombàrdi  raccòlti  e  trascritti  con  accomi.agnatura  di  pianoforte. 
Sno  857.  -  Cost.  Nigra,  Canti  popolari  del  Piemonte  "Tonno 
S  _  Ant.  Casetti,  un  mucchietto  di  gemme,  Napoli  1866.  - 
Scfpione  Righi,  Saggio  di  canti  popolari  veronesi,  Verona  1863.  - 


Adolfo  Wolf,  Volkslieder  aus  Venetien,  Wien  1864.  —  Domenico 
Comparetti  ed  Alessandro  D'Ancona,  Canti  e  racconti  del  popolo 
italiano,  Torino,  Loescher  1870.  Anche  un  istriano,  il  prof.  Ive 
rovignese  è  indefesso  raccoglitore  di  poesie  popolari  dell*  Istria  e  cosi 
tanti  altri. 


Ora  venendo  alla  poesia  greca  moderna,  ci  è  forza  anzitutto 
descrivere  T  ambiente  in  cui  ebbe  vita  ed  alimento,  a  fine  di  rico- 
scerne  il  carattere  ed  apprezzarne  debitamente  il  concetto,  il  colo- 
rito e  tutte  le  altre  proprietà  che  la  distinguono.  Il  campo  è  vasto 
assai  e  non  possiamo  che  sorvolarlo,  perchè  i  limiti  ristretti  di  un 
programma  scolastico  non  ci  consentono  di  fare  altrimenti. 

La  Grecia,  il  bel  paese,  cui  il  Carrer  saluta  coi  versi, 

.     .  .     .     .     .     Oh  Grecia,  oh  madre 

Dell'  arti  e  degl'  ingegni  ;  a  te  s' inchina 
Italia,  a  cui  tutto  s' inchina  il  mondo     .     ,     . 

è  la  classica  terra,  ove  prima  in  Europa  rifulse  la  scintilla  del  genio 
umano,  che  due  volte  irradiò  l'occidente,  ad  accendere  in  prima, 
poi  a  ridestare  il  sopito  amore  ed  il  culto  di  quegli  studi  che  più 
onorano  V  umanità,  le  scienze  le  lettere  e  le  arti.  Sormontata  dai 
gioghi  giganteschi  dell'Emo  nevoso,  da  cui  si  dipartono  verso  il 
mare  in  isvariate  diramazioni  monti  e  clivi,  che  segnano  distinta- 
mente le  parti  del  paese,  e  qui  e  là  abbassandosi,  od  ergendosi  con 
ardite  movenze  porgono  all'occhio  aspetti  vaghi  e  attraenti;  col- 
l'argenteo  specchio  del  mare,  che  d'ogni  intorno  ne  lambe  la  costa 
frastagliata;  cinta  d'ogni  parte  da  una  corona  d'isole  che  riflet- 
tono nelle  acque  i  contorni  ed  il  paesaggio,  or  arido  e  brullo,  or 
vestito  di  lussureggiante  vegetazione  ;  con  una  configurazione  di 
suolo  riccamente  accidentata;  con  seni  e  golfi  entro  cui  il  mare 
s' insinua  placido  ad  accogliere  il  tributo  dei  pittoreschi  suoi  fiumi,... 
la  Grecia  è  uno  de'  più  bei  paesi  del  mondo.  Essa  alberga  un  po- 
polo privilegiato  de'  più  ambiti  doni  di  fantasia  e  sentimento,  il 
quale  fino  da  remotissimi  tempi  senti  ripercuotersi  nell'orecchio, 
—  mirabilmente  conformato  a  sentire  la  musica  del  bello,  — l'eco 
delle  note  affascinanti  di  poesia  fervida,  ardente,  immaginosa,  da 
quelle  terre  che  prime  il  sole  saluta. 

Iniziatrice  ed  auspice  della  civiltà  greca  fu  la  musica,  la  cui 
magica  potenza  sulle  masse  ci  viene  simboleggiata  nei  miti  e  nelle  leg- 
gende che  avvolgono  le  persone  dei  primi  vati.  Museo,  Orfeo,  Lino, 
Eumolpo,  Anfi'one.  La  tradizione  ci  narra  che  furono  essi  i  primi  a 
dirozzare  le  genti,  a  richiamarle  a  miti  sensi  di  religione  e  di  vita 
civile  unicamente  a  mezzo  del  fascino  di  una  musica  soave  ed  ispi- 
rata, cui  cedevano  intenerite  ed  ammaliate  le  belve  feroci,  le  piante, 
gli  oggetti  tutti  della  natura  insensibile  ed  inanimata?  Lo  stesso 
concetto  si  riscontra  anche  nella  poesia  greca  moderna.  Siccome  al 
Greco  antico  tutto  che  di  bello  e  di  grande  s'incontra  in  natura 
appariva  animato  e  palpitante  di  vita,  anche  il  moderno  si  dipinge 
nella  fantasia  e  campi  e  prati  e  selve  e  laghi  e  il  mare  e  ogni  cosa 
come   vivificata   e   spirante   amore  e  poesia.  Augelli  graziosi  dalle 
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penne  screziate    aleggiano    fra  gli  uomini,  quali  genii  benefici  re- 
canti   messaggi    d'amore   e   di   gioia;    altri    mvece    tinti    di  colore 
oscuro,  come  i  corvi,  son  forieri  di  sciagure.  Altrove  i  cupi  anfratti 
delle  selve,  dei  monti,  sono  popolati  da  mostri  e  draghi,  che   met- 
tono neir  anima  arcani  timori,  immagini  paurose  ed  orribili    Uinanzi 
a  loro  si  arretra  impaurito  ogni  animo  forte;    il  canto  e  la  poesia 
soltanto  hanno  potenza  di  domarli.    Nella  raccolta  di  canti  popolari 
(tpa-roó5ia  òo)ULa-.xà)  del  Firmenich-Richartz  —  Berlino,  1K87,  i-arte 
II    pas.  118,  abbiamo  uno  dei  tanti  esempi  della  magica  potenza  de 
canto     La   canzone  ò  intitolata  «toO  [i.oot.xoò  -/.ai  w>  w.iys'.ot)  »   del 
cantore  e  dello  spirito».  Gianni,  poeta  popolare,  scioglie  il  labbro  ad 
un  canto  dolce,  patetico,  in  mezzo  alla  campagna,  m  sul  cader  del 
giorno.  Tutto  è  silenzio  d'intorno;  un  manto  di  neve  copre  lateria 
e  in  quella  calma  solenne  echeggia  sonora,  ammaliante  la  voce  del 
vate  ispirato.  Gli  augelli  d'intorno  si  destano;  si  desta  pure  i    dra^'O 
e  s' avventa  contro  il  poeta.  «Perche  turbi  i  sonni  miei  e  della  mia 
sposa?  gli  grida;  io  ti  vo'  divorare»;  ma  intenerito  dall  accento  di 
sue  preghiere  e  più  dal  racconto  che  gli  fa     d  essere    un   cantore 
inviato  ad  allietare  le  nozze  di  due  sposi  felici,  i    lasca.    Canzone 
stupenda  nella  sua  semplicità  che  ricorda  quella  bellissima  di   Uh- 
laud  *  des  Sàngers  Fluch  »  ma  ò  assai  più  commovente. 

Altrove  è  l'odio  feroce  del  nemico,  che  cede  dinanzi  a  poe- 
tico lamento,  cantato  da  prode  guerriero  inl'elice,  tratto  prigione 
su  turca  galera.  11  guerriero  incatenato  volge  dalla  prua  il  mesto 
sguardo  alla  patria  che  non  vedrà  più,  pensa  a  suoi  cari,  ?lia 
consorte,  ai  figli  e  versa  la  piena  del  suo  dolore  i.i  flebile  canzone. 
La  nave  si  arresta,  il  capitano  nemico  commosso  esorta  a  prose- 
guire e  quegli  esclama  (pag.  153  della  Raccolta  del  lomraaseo): 

<Ì>é(>tE  ULS  xò  Xoioito  |xo!>  tò  SóXetov,  ta|iitou()«  (lou 
No  t'  àpx>iv^»«>  Wtgepà,  xa't  vò  tà'  itm  xa'i|»Évo 

(Portatemi  il  mio  povero  liuto,  la  mia  cetra,  eh'  io  possa  cominciare 
il  lamento  e  dirlo  doloroso).  Piange  indi  la  sorte  degli  orfani  suoi, 
che  andranno  in  potere  di  straniero  padrone: 

Kal  tà  'p!favà  (ioo  tà  natStà  «Uov  v>f\  ^viopiC»'", 

e  '1  fa  con  accenti  di  dolor  sì  mesti,  che  il  capitano  lo  libera,  il 
mette  a  terra  e  gli  dona  un  cavallo,  perché  corra  a  darsi  in  braccio 

Da  questi  e  da  altri  saggi  che  ci  accadrà  di  citare  nel  corso 
di  questo  studio,  si  raccoglie  ad  evidenza,  che  la  vena  di  poesia 
popolare  che  distingue  quella  nazione  trae  origine  dai  primordi  della 
sua  vita.  Essa  corse  senza  interruzione  pel  lasso  di  tanti  secoli  (li 
traversie,  mantenendosi  sempre  viva,  anche  m  tempi  in  cui  era,  si 
può   dire,  l'unico   conforto  della   nazione,  Tunica  voce  attermativa 

della  sua  esistenza.  ... 

Il  popolo  greco  moderno  conserva  tuttodì  non  pocni  iraui 
caratteristici  del  tipo  antico.  Anzi  tutto  il  vivo,  intenso  affetto  alla 
sua  famiglia,  ai  parenti,  ai  congiunti.  Il  distacco  da  suoi  cari, 
quando  avviene  per  morte,  gli  strappa  dal  petto  accenti  di  mestizia 
non  dissimili  da  quelli,  che  ricorrono  nelle  scene  di  lutto  dipinte 
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da  Omero,  p.  e.  nel  canto  VI  v.  410  e  ss.,  od  in  altri  luoghi  del- 
l' Iliade.  Da  tali  sfoghi  luttuosi  spira  però  sempre  il  conforto,  la 
speranza  di  rivederli  nell'altra  vita;  ma  non  v' è  dolore  che  ag- 
guagli la  pena  d*  animo,  lo  schianto  di  cuore,  che  prova  il  greco, 
astretto  a  lasciare  i  suoi  cari  per  irsene  a  vivere  in  paese  straniero, 
desolato  di  affetti.  Le  canzoni  dette  xpcqoóhiT.  àva)^a)prjuxà  o  /(tìpniJLot, 
che  tratteggiano  appunto  il  duolo  affannoso  del  distacco  da  persone 
care,  sono  una  specialità,  direni  cosi,  della  poesia  popolare  greca. 
In  esse  il  dolore  ha  un'espressione  di  tenerezza  assieme  e  di  de- 
solante sconforto,  che  strappa  le  lagrime  : 

*'Avoi4e,  OXt^Epr;  xapStà,  xal  tctxpafifAevov  /EtXt, 
"Avoc^e,  tré?  aou  Ttreote,  xal  rtotpr^Yopyjaé  pie. 
Uapr^yrJplOi  --^    ó  6avaT0(;,  x'  èXéirjjjLOO'jv'  ó  Xapo?- 
'0  Cwvtavòi;  ó  /u)piajjiò?  naprjopiàv  8èv  syst* 
Xtupi'C'  •*;  jiavva  tò  natSi,  xal  «atSl  tyjv  [lavvav, 
Xwpt'CovTat  t'  àvSpo'Y'ivo,  tà  Ko\oL'(anY^\^.iyoL  .... 

(Firmenich,  P.  IL  p.  i70) 

(Apriti,  cuor  desolato,  sciogliti  labbro  doglioso;  Apriti,  dimmi  al- 
cunché e  mi  conforta.  Morte  ha  un  conforto  e  di  pietà  è  capace 
Caronte:  ma  non  e  conforto  che  allevii  la  separazione  tra'  vivi, 
quando  la  mamma  lascia  il  figlio,  o  questi  la  mamma;  quando  sposo 

e  sposa  si  staccano,  sposi  che  svisceratamente  si  amano ). 

In  altra  canzone,  che  precede  quella  testò  citata,  intitolata  «Sevo?» 
ci  si  mette  innanzi  il  quadro  di  giovane  greco,  cui  vaghezza  di  ve- 
dere il  mondo  spinse  a  lasciar  la  patria.  Ei  prova  il  vuoto  di  affetti 
fra  gente  estranea,  che  per  lui  nulla  sente,  e  pentito  anela  al  ri- 
torno in  famiglia,  in  mezzo  a  suoi  cari,  senza  i  quali  gli  riesce 
incresciosa  la  vita.  Assieme  alla  famiglia  ristretta,  il  Greco  ama 
con  tutta  r  anima  la  famiglia  grande,  la  sua  nazione,  la  sua  patria, 
per  la  quale  sacrifica  tutto  che  ha  di  più  caro,  la  vita  stessa  senza 
ombra  di  vanterie,  neir  intima  persuasione  di  non  far  che  un  atto 
di  dovere,  come  se  si  trattasse  della  cosa  più  naturale  del  mondo. 
Ne  forniscono  la  prova  i  canti  guerreschi  della  nazione,  che  sono 
come  brani  staccati  di  una  grande  epopea,  che  narra  i  fatti,  senza 
esaltare  quasi  mai  le  persone  che  li  compiono.  Lo  stesso  amore  ai 
cui  conforti  il  Greco  è  tanto  sensibile,  non  ha  vezzi  per  lui,  nò  at- 
trattive, quand'è  la  patria,  che  lo  chiama  al  cimento.  Oggetto  di 
sprezzo,  di  aborrimento  è  un  capitano  innamorato  agli  occhi  de' 
suoi  pallicari.  «  Uccidetelo,  gridano,  uccidetelo  il  vagheggino  che 
ci  prende  l'oro  e  va  a  sposare  la  sua  biondina.  Nostra  biondina  è 
la  pistòla,  nostra  amante,  la  spada». 

€  BapeÌTÉ  Tov  tòv  xepatàv  Papètté  tov  tòv  no'jotyjv 

«  Ano  ji,à?  %rfiz  tà  <pXti>pià,  va  'navSpeoS^  fìjv  poòooav. 

<'H  poùooa  Eivac  ntotoXcà,  xal  tò  07ia6t  xovtoòXa!.» 

Il  sentimento  di  devozione  alla  patria,  che  gli  ò  sacro,  come 
sacra  ò  ogni  cosa  che  gliela  ricorda,  ci  spiega  la  tenacità,  con  cui  il 
popolo  greco  conservò  non  pochi  usi  e  costumanze  che  risalgono 
ai  tempi  dell'  età  classica  della  nazione.  S' intende  che  ciò  vale  pel 
popolo  greco  nel  vero  senso,  per  quello  che  vive  discosto  ddlle 
città  e  da  centri  maggiori,  nei  quali  la  civiltà  mondiale  allivella- 
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trice  si  fa  strada  dissipando  costumi  e  modi  di  vita  particolari,  per 
sostituirvi  forme  e  maniere  di  esistenza  ammodeilate  dal  più  al  meno 
ad  un  tipo  comune  cosmopolita.  Daremo  qui  alcuni  di  quegli  usi, 
che  hanno  attinenza  cogli  antichi,  facendo  capo  a  quelli,  che  si  ri- 
feriscono ad  avvenimenti  lieti  della  vita. 

Sponsali.  —  11  matrimonio  ò  appo  loro  sacro  ed  estimato  tanto, 
che  gli  ò(j>(Ya|io'.  sono  sprezzati,  e  adirittura  abborriti,  come  presso 
gli  antichi  ateniesi  gli  a^aiioi.  La  vita  celibe  è  tenuta  in  conto  di 
uno  sfregio,  di  una  mancanza  di  devozione  alla  patria,  che  vuole/ 
cittadini  probi  e  intemerati,  padri  di  famiglia,  non  gente  scapola 
e  licenziosa.  Siccome  a  Sparta  godevano  dispensa  da  certi  servigi 
militari  onerosi  i  cittadini  che  avevano  molti  figli;  cosi  anche  tra 
i  Greci  moderni  son  tenuti  in  pregio  i  padri  di  ricca  figliuolanza. 

S.  Giovanni  è  per  le  fanciulle  quello  che  è  S.  Nicolò  in  alcuni 
paesi  dell' Occidente.  Da  lui  invocano  lo  sposo.  Le  ragazze  si  radu- 
nano il  pomeriggio,  della  vigilia    del    santo,  recando  seco  ciascuna 
un  pomo,  che  si  tuffa  in  un*  anfora  piena  d*  acqua,  che  vien  chiusa 
e  lasciata  sopra  una  terrazza  fin  dopo  i  vesperi  del  giorno  di  poi. 
Allora  le  si  raccolgono  intorno,  cantano  un  inno  al  Santo.  Ciascuna 
ha    in    mano    un   vasetto   con  manico,  col  quale  attinge  dell'acqua/ 
dall'anfora.  Il  vasetto  si  alza  quindi  sui  pollici  dalle  donzelle  stesse,,' 
due  per  volta,  e  si  guarda  da  qual   parte   prima  cominci  a  dondo- 
lare. Se  dalla  destra,  vuol  dire  che  il  voto  ò  esaudito.  Pel  riserbo 
imposto  alle  donne   in   genere   nell'Oriente,  le  donzelle  da  marito 
vengono  a  conoscenza  dei  giovani   a   mezzo  delle  cosi  dette  *  pro-j 
xenetes»    che    fanno   l'ufficio    d'intermediarie  di  matrimonii.   Fino! 
negli  ultimi  tempi,  non  era  la  sposa  che  recava  in  casa  del  marito( 
una  dote;  ma,  come  appo  gli  antichi,  lo  sposo  doveva  guadagnarsi 
la  sua  consorte  con  doni  o  prestazioni  di  lavoro   a   favore  dei  ge- 
nitori di  lei.  Vale  poi  la  massima  «si  vis  nubere,  nube  pari».  Teo- 
gnide  censurava  Telesicle  d'  aver  sposato  una  schiava,  e  della  stessa 
taccia  si  rendono  colpevoli  alcuni  anche  oggidì.  L'  onta  si  addossa] 
anche  ai  figli,    che    non   altrimenti  si   appellano    per    dileggio  chei 
€  figli  della  serva  ».  < 

La  vigilia  delle  nozxe  la  sposa  si  conduce  al  bagno,  accompa-^. 
guata  come  in  trionfo  da  suonatori  e  da  uno  stuolo  di  donne.  Alla 
nozze,  si  balla,  si  suona,  si  canta.  Canti  epitalamici  dal  titolo  tpa-j 
7o6St  ToO  YòtfJLoo,  ricorrono  spessi  nella  raccolta  del  Firmenich.  'Avvenel 
uno  (a  pag.  154  P.  II)  tutto  fiorito  di  leggiadre  e  graziose  imma-i 
gini  della  più   bella  poesia   orientale;  un  altro  li  presso,  un  vere 
profumo  di  poesia,  sparso  intorno  alle  persone  di  due    sposi   felici 
Si  canta   pure  e  suona   in   sulla   strada  e  dinanzi  alla  chiesa,  ov(. 
sta  per  entrare  la  sposa.   Questa   incede  con  occhi  bassi  e  con  af- 
fettata  lentezza,    con    a   fianco   due    donne    e    due  congiunti,  tuttr 
carica  di  ornamenti.  In  alcuni  luoghi  essa  porta  un  velo  sul  capo 
di  color  rosso  o  giallo  per  nasconder  le  lagrime.    Una  face  ardt 
fino  al  termine  delle  cerimonie  nuziali.  L'  uso  delle  corone  nuziah 
vige  tuttora.  Esse  si  conservano  fino  alla  morte.  Gli  antichi  le  la- 
ceravano 0  consacravano  a  qualche  divinità  nel  caso  di  separazione     / 
dei  conjugi.  Anche  la  coppa  di  vino  è  ancora  in  uso.  Il  padre  deikl  Jjà 
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sposa  libava  pel  primo,  la  consegnava  di  poi  al  genero  ;  questi  alla 
sposa,  e  la  stessa  coppa  si  offeriva  poi  ai  parenti,  a  tutti  i  convitati. 
Ciò  avviene  con  lieve  diff\3renza  anche  adesso.  Il  prete,  benedetti 
gli  sposi,  porge  loro  una  brocca  di  vino,  poi  ai  parenti,  ai  testimoni, 
ai  padrini.  Anticamente  la  sposa  non  doveva  toccare  la  soglia  di 
casa  del  marito.  Arrivata  li,  alcune  donzelle  la  sostenevano,  e  se 
VI  giungeva  in  carrozza,  se  ne  bruciava  l'asse.  Adesso  sulla  soglia 
della  porta  si  mette  un  crivello  con  di  sopra  un  tappeto.  La  sposa 
VI  passa  sopra.  Se  si  rompe,  è  cattivo  augurio,  il  poeta  improvvi- 
satore e  1  due  saltatori  non  mancano  al  convito  di  nozze,  come  ai 
tempi  omerici,  I  mariti  di  oggi,  come  gli  antichi,  distribuiscono 
noci  e  mandorle  ai  convitati,  in  segno  che  fanno  getto  di  tutte  le 
leggerezze  e  dei  piaceri  della  giovinezza.  Per  le  nozze  scelgono  un 
giorno,  in  cui  il  cielo  è  sereno.  Le  spose  che  desiderano  di  sapere 
^  sono  amate  percuotono  sulla  loro  mano  una  foglietta  di  rosa 
Se  scoppietta,  sono  in  festa. 

Gli    usi   nuziali   oflVono   qua  e   là  delle  diff"erenze.  In  Epiro  i 
genitori   degli   sposi    invitano  alle  nozze  parenti  ed  amici  a  mezzo 
di  un  bel  giovinetto  che  porta  loro  una  bottiglia  di  vino.  Segno  di 
aggradimento  dell' invito  si  è  il  dono  che  si  fa  dagli  invitati,  di  un 
agnello  od  ariete   con  nastri  e  ciondoli  il  giorno  innanzi  gli  spon- 
sali. La  notte  che  precede,  gli  invitati  dal  padre  della  sposa,  si  rac- 
colgono in  casa  di  lei,  quelli  invitati  dai  genitori  dello  sposo  si  ra- 
dunano in  casa  di  questo.  Tutte  le  cerimonie  nuziali  sono  accompa- 
gnate da  canti.  Si  canta  nell' abbigliare  e  velare  la  sposa  ;  si  canta 
quando  sta  per  uscire  dalla  casa  paterna,  mentre  si  avvia  alla  chiesa, 
nell  atto  che  le  si  leva  il  velo.   Si   canta   durante  le  danze  che  si 
tanno  il  giorno  stesso  ed  anche  il  terzo  di  appresso,  quando  le  parenti 
e  le  amiche  vanno   colla   sposa   alla   fonte,  ov'  ella  attinge  in  una 
brocca  nuova   fiammante  e  di  poi  butta  nella  fonte  minuzzolini  di 
pane  e  dolci,  per  poi  unirsi  alle   campagne   e    ballare  in  tondo.  Il 
giorno  solenne  prima  dell'alba,  le  congiunte  e  le  amiche  della  sposa 
la   vestono   ed   acconciano  per   bene,  e  quando  arriva  lo  sposo,  la 
conducono  a  lui.  Qui  segue  una  scena  commovente.  L'  addio  di  lei 
alla   mamma  è  detto   con   parole   rotte   da  singhiozzi  e  pianti.  Gli 
astanti  piangono,  lo  sposo  stesso  commosso  :  Lasciatela  qui,  esclama; 
ed  ella  di  scatto:  Nò,   soggiunge,    vengo,    ma   lasciatemi  piangere. 
11  distacco  dalla  casa  paterna  segue  di  poi  fra  canti  in  cui  spicca 
la  nota  mesta.  Il  Tommaseo  raccolse  e  tradusse,  come  meglio  potè, 
qualche  canzone  allusiva  a  queste  scene  (pag.  93  della  sua  Raccolta). 

Da  tricipiti  (tpixop^a)  monti 

Uno  sparviere  mosse  parole: 

Posate  aure,  posate 

Stassera  e  un'altra  sera. 

I)'un  giovinetto  le  nozze  si  fanno 

Una  fanciulla  bionda  si  sposa 

Ed  un  addio  della  sposa  Mìa  mamma  dolente: 

Lascio  i  salnti  alla  contrada,  e  saluti  a'  miei; 
Lascio  alla  madre  mia  tre  coppe  d' amaro, 
L  una  la  bea  di  buon'  ora,  1*  altra  il  mezzodì, 
La  terza,  1  amarissima,  nei  dì  solenni. 


i 


|liì 


il 


I 


?^^ 


"^PvS?;** 


m^'t^^j?^^ 


_  V  ^^'^ 


-jfTv; 


n 


K"    V.j 


30 

Anche  la  prosa  della  vita,  che  sussegue  alla  poesia  delle  nozze 
trovala  sua  esp^ressione,  come  p.  e.  nella  seguente  canzone  int.to- 
lata  4(  Sposa  e  cognata»: 

La  colombella,  la  sposa  nostra 

Siede  sulla  via  e  canta; 

E  né  giovanetto  teme,  ne  giovane, 

Ma  la  cognata  fervente 

Che  la  fa  alzare  per  tempissimo  ; 

Leva,  signora  sposina,  eh'  albeggia. 

Quando  impasterai  tu  i  nove  pam, 

Da  mandar  fuori  i  pastori 

E  da  aspettare  altri  nove? 

Altrove    come  neir  isola  di  Creta,  i  membri  del  corteo  nuziale, 

eT;i  antfei:.  Tore^ci  antichi  incidevano  P-e  -Ha  parte  super^^^^ 
della  porta  qualche  motto  o  sentenza,  come  p.  e  ^  ì^^^  ^'^jr;'^ 
«nulla  e- entri  di  cattivo»;  il  che  mosse  una  volta  1  cinico  Diogene  a 

Ita  npr  varcare  la  soglia  di  sua  casa  con  lei.  Ne  offre  un  esempio 
sta  per  varcare  la  s,Ooii<»  raccolta  del  F  rmenich,   eh  e 

bellissimo  il  canto  a  pag.    10.5  della  ^accolla  uè    r  ' 

inserito  nero  tra  quelli  di  origine  non  prettamente  POP»'*^^-  7;;" 
s'  n  itola^*™  àvaic--  fe'li  amanti,  e  ci  rappresenta  una  vaga  fan- 
ciulla  malata  d'amore.  Tre  donzelle  vanno  a  salu  aria.  Lnaje  reca 
un  raraoscel  di  basilico,  l'altra  una  pera  'a  terza  che  1  ama  sin 
ceramente,  un  fazzoletto  di  lagrime.  Questa  la  luv  a  a  mirar  oai 
r  alto  di  sua  casa  il  giovane  {àn^^'m^)  dag  i  occhi  d  ange b  per 
n,,i   lanmie   d'amore    Indi  la  lascia  e  va  dal  giovane  e  gì    pana 

-  Telia  ISla  :rp;r  lui  sospira.  ^^'--^  ^Ì^^^TSatTs  rà 
ch'ella  è  troppo  timida  e  restia  amante.  Un  di  s  attaccia  alia  n"«^" 
e  scirge  i  bKo  garzone,  scintillante  di  drappi  preziosi  su  focoso 
destriero  «Dove  vài?»  gli  dice,  la  timida  amante.  Ed  egli,  vo  a 
sposarmi'  e  se  '1  brami,  vien  tu  pure  alle  mie  nozze,  qual  paramn  a^ 
7va  D^re  eli  risponde  la  donzella  con  voce  languente,  e  alla  tua 
beTlaTMopS  fuorché  de' miei  difetti.»  Con  islancio  repentino 
di  affetto  il  giovane  esclama: 

K'  eXa,  x'  YjpiÈl?,  xoxiiva  jioo,  va  xa^wjiev  ayamiv. 


.•> 


»-  f 


^ 


\i 


(Le   noci   dispensi,   a   suo   piacer,  chi  'I  vuole,  vadano  a  monte  le 
nozze  ;  Vieni,   o   cara,   tu  sei  la  mia  donna,  la  delizia  mia,  amor 

"  ""Sii  sponsali  alle  danze  è  breve  il  tratto  :  La  danza  greca 
moderna^  ritrae  dell'  antica.    Questa,   com'  è  noto,  non  era  un  arte 
meramente  meccanica,  un  solazzo,  un  festevole  co'-'.^S?"»  ^J^f  ^ 
H'amhn  i  sessi    ner  far  pompa  di  bellezza,  di  vesti  e  gemme  oru 
JantU  Va  T^rL  nll  vero  Lnso,  un'  esplicazione  del  senso  estetico  / 
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insito   nel   popolo  greco,   fatta  a  mezzo  di  leggiadre  movenze  ed 
atteggiamenti  delia  persona  ritmicamente  regolati  e  volti  a  rendere 
una  scena  della  vita,  a  costituire  nell'  insieme  una  rappresentazione 
Nessun  popolo  della  terra  seppe  meglio  del  greco  animare  la  danza 
infondendovi   spinto  grazia  e   passione.   Essa  era   appo  loro   una 
scuola  di  civiltà,  un  mozzo  efficace  di  trasfondere  nel  popolo  sen- 
timenti nobili;  un   diletto  ad  un  tempo  ed  una  palestra  di  educa- 
zione  civile  e   patriottica.    E.ssa  era  una  vera  azione  drammatica 
che  si  rapiiresentava  danzando,  a  suon  di  musica  e  con  accompa- 
gnamento  di  canto:   era   a  sua  volta  una  commedia,  un  dramma 
una  farsa  od  una  satira,  uno  scherzo,  una  caricatura  di  vizii  e  di- 
tetti  sociali  esposti  alla  berlina  più  temuta,  quella  del  ridicolo 
A  n»i  hoii'"Vi>^''  P«'''^'0"«  «''«  avevano  i  greci  antichi  per  il  canto 
LUa         '.       ''"ì"?.  '  '""d'arni,  i  quali,  quando  ballano,  cantano,  e 
HAI?  n    ì7,      l\  ^''"^"'''  ''*  *='"*  '*  danza  venga  mossa  dalla  man- 
oiJ.    r      '^^.'^'^'■'■f'  «  fa  che  la  si  faccia  senz' istrumenti  musicali. 
Omeio  dice  più  volte  che  il  canto  ed  il  ballo  sono  gli  ornamenti 
ai  ogni  convito.  Questa  passione  nazionale  si  conservò.  «I  moderni 
a2ì  u^'^u-         ■  '^**'l>P«''a  intitolata  «Quadri  della  Grecia  moderna 
edlioL  ^^V'"'^»-^  ^«f  hini  e  di  altri  -  di  Nic.  Tommaseo,  2.» 
edizione.   Voi.  unico.    Venezia,   Cecchini    1866,   pag.   259.  ss  »  — 

vflW?  n!  :  °f«'^'-' . '-"e  vie,  in  ogni  casa'n'elle  città  e  nei 
MUaggi,  nella  barca  dei  pescatori  e  nella  golletta  di  guerra    nel- 

coSrdf?''r^'^"^:;  '''  ?''''  '  '^  '^"«"'  dei  pifat!  f.;  una 
sTcàmno  r?  H*"  fo'la^^evoh  amici  e  nel  folto  di  una  carovana, 
ane  n3.  1  ;  "'^^''V'  **.  "'^\'"og'"  della  vendemmia,  ai  natali  é 
a  suo  cfn'tn  ni  '  't  ""  "  *'^"  ««""""«so  dal  soggetto  che  è  tema 
cede  di^?,*  «'  1  *'*''''  f??*"  "  *'"'■*  '^*^Sli  applausi  e  nulla  della  mer- 
volta  s  "»  l""";'^^'"'*f""*  '^^  ^  '^«"tirlo,  e  la  quale  alla  sua 
di  vpd^r«  ^  ^''^  ^  danzargli  intorno.  Spesso,  come  mi  toccò 
Grivan^M•li^^^'^'!^""  1""^""°  '^^*'*  ^'  famoso  Gardachiotti 
co.  lenfa  Lrf  °"^  '^^^  battesimo  di  un  suo  figliozzo,  il  poeta  si 
improvvla  ''r*-''t  «"'  '"'^  mandolino  le  arie  cleftiche,  ch'egli 

cano   di   dk  T"*  ^  '  T^"-  ^"*'"'^''  "  "^*^"t«  due  danzatori  non  man- 

chrvigevf^nch'"  n  •  t^"^'^""'  '.'^."^^"dovi  allegramente,  un'  usanza 
wie  vigeva  ancne  ne  tempi  eroici».... 

^ornn  «i"tr  "*"'  v  .'l**''"  '''''''''^  '"*°™'^  '^  «^^iesa,  come  Teseo  in- 
màrcie mlTi'"  '''  ^T'"''  ^  ^°'''"*«'  «  «P««-^«  «««tano  nelle  loro 
vfne  slo  tant/w'.  ''■"/''^^''  *""*°  ^"  P''"<^"'-'-«  1"^'«he  ballo. 
La  danza  ^toPi?»  "^  •  '^^T  J?   parecchie   hanno  un  significato, 

corifeo  Illa  df'  ^-  ^-  """""^^  ^""'"^  liberatore  della  gioventù.  «Il 
SSia  iavP  ?r  ~  '•  ?:  "'*•  P"^-  ^^^  ^**-  -  è  ""^  donna  che 
mieTTa'  ^iJ  {  ^  'V  P^'"''^^  ^  ■"*  '■«Pist*  il  rai"  diletto,  gli  occhi 
S  Lvl^ji^r*  7/°'^?  e  ridamelo  o  conducimi  secò.  Ballano 
Inzèlla  per  mann  i  ''°"'.'"''-  Comparisce  un  giovane  con  una 
del  fazzofet^o  <r,r  "  '1  •^'*'&'»nge  da  lui  per  dargli  uno  de'  capi 
Sndruna  ,,!  "r  "'''*'''''  ™''"*''«  ^''"^  "e  t'eie^n  altro,  for- 
Sa  in  Luisa  di  f.*^'  ^•'"""'  '^""^  ^'  ^'"«'^  '  '•^"^^t"''*.  ""ó  alla 
to^iS  Laln  5^'''^'  P^''^"''  ^  ripassano,  prima  lentamente, 
mai  ceierissimaraente,  onde  poi  comporre  un  cerchio,  che  con  bel 
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garbo  si  muove  intorno  la  conduttrice  della  danza,  finito  che  s'ha 
da  fare  giri  e  rigiri.  I  danzanti  atteggiatisi  allora,  come  sempre, 
con  leggiadria,  si  tengono  stretti  tra  loro  per  i  polsi  e  per  la  cin- 
tura; e  l'arte  della  protagonista  del  ballo  consiste,  complicate  meglio 
che  ha  potuto,  e  rese  più  lunghe  e  più  varie  le  circostanze  del  la- 
birinto, ossia  le  sue  e  le  altrui  giravolte,  di  sciogliersi  da  quel 
cerchio,  che  veduto  dall'alto  di  un  poggetto  sembra  una  ruota  di 
nastri  di  fiori  e  di  luce  che  volteggi  rapidamente  ». 

«La  danza  pirica  fu  inventata  in  Candia  dai  Cureti  o  Cori- 
banti.  1  Traci  la  ballavano  in  onore  del  loro  re  Sento,  armati  di 
scudi  e  di  spade,  percotendo  le  une  su  gli  altri  con  molta  destrezza. 
Il  contrammiraglio  Emanuele  Tombasi  aveva  il  braccio  sinistro  co- 
perto di  cicatrici  di  ballo.  Esso  è  ballato  da  uomini  armati  sino  ai 
denti,  i  quali  procedono  con  passo  gu»u*ri»M'0  e  piglio  audacissimo. 
In  ragione  che  si  avanzano  al  luogo  della  maggior  azione,  battono 
fieramente  i  piedi,  si  scuotono  terribilmente,  muovono  il  capo  come 
se  cozzassero  e  nel  corso  di  loro  evoluzioni,  che  compiono  al  suono 
di  fiere  grida,  or  mezzo  compresse,  or  alte  e  spiegate,  spaventano 
pel  modo,  con  cui  si  mettono  a  tenzone,  senza  che  per  questo  accada 
quasi  mai  alcun  sinistro.  Tale  e  tanto  è  l'entusiasmo,  cui  vengono 
rapiti  questi  tremendi  uomini,  resi  tali  anche  dal  barbaro  piacere  in 
loro  suscitato  da  quel  ballo,  che  alcuni,  anche  durante  T  eflervescenza 
di  esso,  non  possono  trattenei-si  dalla  voluttà  di  ferirsi,  e  di  fatto 
si  feriscono». 

«L'arnauta,  ballo  guerriero  in  Macedonia,  rappresenta  le  lotte 
di  Alessandro  coi  Persiani.  Vi  sono  feriti  ed  anche  uccisi». 

«Il  Cadri  è  danza  albanese,  ideata  dagli  antichi  per  celebrare 
la  spedizione  di  Persia.  In  origine  era  orgica,  perchè  consacrata 
a  Bacco.  C'era  un  coro  orbicolare,  che  cantava  il  ditirambo  e 
danzava  al  canto  di  (juesto  inno,  a  momenti  colle  mani  libere,  a 
momenti  fra  loro  intrecciate.  Gli  Albanesi  fanno  lo  stesso,  girando 
attorno  una  quercia».  V'è  la  danza  ionica,  usata  adesso  nell'Asia 
minore,  molto  lussuriosa,  con  maschere. 

Dalle  danze,  passiamo  ai  funerali.  Circondano  il  letto  del  mo- 
rente i  parenti  più  stretti,  e  morto  appena,  gli  chiudono  gli  occhi 
e  le  labbra  ;  poi  se  ne  vanno  a  casa  loro,  ove  si  vestono  a  bianco, 
si  acconciano  la  capigliatura  a  lutto,  rivolta  in  giù  e  ritornano. 
Intanto  le  donne  di  casa  mettono  al  morto  la  veste  più  bella,  lo 
posano  basso,  col  viso  scoperto,  rivolto  ad  oriente,  le  braccia  in- 
crociate sul  petto;  coi  piedi  verso  la  porta,  come  giaceva  il  cadavere 
di  Patroclo.  Il  letto  di  morte  è  come  un  monumento  sacro,  intorno 
a  cui  si  raccolgono  parenti  ed  amici  e  genuflessi  piangono  e  sin- 
ghiozzano. Commoventissimo  è  il  pianto  delle  madri  sui  morti  bam- 
bini, cui  salutano  colle  più  belle  immagini  di  fiorellini,  di  pianticina 
gentile,  di  uccellettino.  Il  lamento  intorno  alla  salma  di  bel  giovane 
immaturamente  rapito  tiene  del  poetico.  Lo  s'inghirlanda  di  fiori 
i  più  leggiadri  ;  le  donne  si  fanno  onta  al  viso,  si  tagliano  i  capelli 
e  li  offrono  in  dono  al  defunto,  come  fece  Achille  de'  suoi  a  Patroclo. 
In  un  canto  popolare  di  Cefalonia  intitolato  <  il  giovane  morente  » 
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compreso  nella  raccolta  del  Tommaseo,  un  giovane  in  fin  di  vita, 
parla  alla  sua  sposa  cosi  : 

E  quando  mi  leveranno  quattro  valenti 

>         •         •  •         ■         * 

E  quando  mi  passeranno  dal  tuo  vicinato 
Allora,  amata  mia,  taglia  i  tuoi  capelli. 

I  Mirmidoni  antichi  gettavano  pure  sul  cataletto  di  Patroclo 
1  loro  capelli  e  le  giubbe  mozzate  dei  cavalli.  Elena  nell  «Oreste»  di 
Euripide  è  biasimata  di  aver  risparmiato  le  sue  chiome  e  mozzatone 
la  sola  estremità.  «Ella  è,  dice  Elettra,  una  vecchia  civetta  «iroXat-^ 
vXaòE»  Si  offrono  confetture,  frutta,  riso,  frumento  cotto,  locacce 
con  olio  e  miele  e  vino,  ornate  di  fiori  e. nastri,  che  il  sacerdote 
benedice.  Questi  assaggia  pel  primo  la  focaccia,  poi  ne  dà  ai  tedeli, 
che  dicono:  «gli  perdoni  Iddio».  Ciò  che  il  morto  avrebbe  mangiato 
di  pane,  vivande  e  frutta  in  un  anno,  si  dà  ai  poveri.  Gli  anticHi 
usavano  pure  le  offerte  funebri,  le  libagioni  di  vino,  che  ritenevano, 
bevessero  i  Mani.  Cosi  Achille  sacrificando  sulla  pira  di  Patroclo, 

da  canto  gli  pose 

Colie  bocche  sul  feretro  inclinate 

Due  d'  unguento  e  di  mele  urne  ricolme. 

Il  convito  funebre  è  d'uso,  come  presso  gli  antichi.  Dintorno 
alle  tombe  si  usa  piantare  olmi,  come  Omero  fa  dire  ad  Andromaca, 
che  le  ninfe  dei  monti  circondarono  di  olmi  la  tomba  di  Ezione. 
Sulla  tomba  si  usa  scolpire  od  incidere  un  emblema  della  professione 
che  faceva  il  morto,  p.  e.  un  remo,  se  era  marinaio;  cosi  lece 
Ulisse  invitato  da  Elpenore  nel  Tartaro  a  deporre  un  remo  sulla 
sua  tomba.  Gli  Armeni  a  Costantinopoli  usano  pure  di  tali  emblemi, 
le  forbici  per  un  sarte,  il  rasoio  per  un  barbiere,  le  tanaglie  per 
un  fabbro,  perfino  un  patibolo,  od  un  teschio  posto  tra  i  piedi  di 
un  decapitato.  Si  crede  pure  tuttora  a  Caronte,  al  vecchio  bianco 
per  antico  pelo,  il  nocchiero  delle  anime.  In  un  canto  greco  mo- 
derno intitolato  «Amore  della  vita»  un  giovane  pastore  lotta  con 
Caronte,  come  Ercole  neir«Alceste  di  Euripide»,  che  lotta  col  dio 
della  morte.  Le  parole  "AiSy]<;  e  Tdpxapoc  sono  ancora  m  uso. 

Nel  commento  al  bellissimo  canto  greco  inserito  a  pag.  1U7 
della  Raccolta  del  Firmenich,  si  fa  menzione  di  altre  costumanze 
funebri  In  quel  canto  v'  è  un  intreccio  di  scene  e  di  affetti,  che  mette 
un  fremito  nell'  anima.  È  una  madre  felice  di  nove  figli  e  di  una 
vaga  donzella,  eh' è  il  suo  amore,  la  sua  gioia,  la  sua  vita.  Lin- 
vido  affetto  di  lei  va  tant'  oltre,  che  per  non  farla  vedere  la  tien 
celata,  ma  non  tanto  che  non  ne  trapeli  il  secreto.  L'occhio  inna- 
morato di  un  avvenente  cavaliere  di  Babilonia  la  scorge  e  la  do- 
manda in  isposa.  Otto  fratelli  stanno  colla  madre  pel  nò.  Costantino 
invece,  il  più  giovane,  induce  la  mamma  ad  annuire,  ma  molto  a 
malincuore.  «Chi  me  la  renderà,  ella  dice, 

(se  gioia  0  duol  me  la  farà  bramare).  Il  giovane  giura  di  ricon- 
durla a  lei,  quando  fosse  per  averne  desiderio.  La  giovane  s' impalma 
allo  straniero  e  lascia  la  madre.  Lutto  e  angoscia  entrano  nella 
famiglia.  I  nove  fratelli  muoiono.  La  vecchia  desolata  piange  sulle 
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tombe  che  serrano  le  salme  de*  suoi  cari,  e  su  quella  di  Costantino 
si  strappa  i  capelli  e  sclama:  «Tu  me  la  promettesti,  Costantino,  la 
mia  Aretula.  Rendimela  adesso  »!  —  A  mezza  notte  esce  dalla  tomba 
Costantino  ed  infila  la  via  di  Babilonia.  Trova  la  sorella  e  dice: 

Fià,  IXa,  'ApEToùXa  fiou,  xupava  p-a?  oè  6éXti! 

Ella  si  mette  in  via  con  esso  lui.  Per  istrada  gli  augelli  gridano:  Veh  ! 
il  morto,  che  mena  una  viva!  veh!  una  vaga  donna  menata  da  un 
morto!  Atterrita  il  guarda  e  interroga;  ma  Costantino  si  schermisce 
dileggiando  gli  uccelli,  che  non  sanno  quel  che  si  dicono.  Arrivrano 
alla  casa  della  mamma,  una  casa  desolata,  ove  ha  preso  stanza  il 
lutto  e  l'affanno.  Porte  e  finestre  son  chiuse;  ragnatele  avvolgono 
le  imposte.  Si  picchia.  Aretula  grida: 

"Avot^e  fidvva,  \k  «voi^e,  xai  va  rr;v  WoEfr]  oou  ! 

Apri,  mamma,  sclama  lui  pure.  Son  io,  che  ti  rendo  la  tua  Arete  ; 
io,  che  giurai  di  farlo,  clùamando  a  testimoni  Dio  e  tutti  i  santi 
martiri.  Aprire  e  morir  fu  per  la  vecchia  un  istante. 

Questo  canto  dettato  dalla  fantasia  ha  però  una  base  nell'af- 
fetto, che  i  Greci  serbano  pei  loro  morti  e  nei  riti  funebri  ispirati 
ad  un  conforto  religioso,  alla  viva  fede  in  una  vita  oltre  tomba. 
Le  tombe  greche  profonde  sei  piedi  si  costumava  di  murare  e  di 
dimezzarne  il  vano  a  mezzo  di  un  assito,  su  cui  riponevasi  la  salma 
senza  bara.  Restava  cosi  di  sotto  e  di  sopra  uno  spazio  vuoto, 
giacche  la  tomba  chiudevasi  con  lastre  di  pietra.  Avveniva  perciò 
non  di  rado  che  il  cadavere  rimanesse  «  àiuapòtXoxo^  »  non  putrefatto. 
Nella  tomba,  dalla  parte  del  capo  mettevasi  un  lume. 

Sì  usa  pure  di  tenere  per  (juaranta  giorni  in  un  angolo  della 
stanza  mortuaria  un  vaso  pieno  d'acqua  e  una  lucerna  accesa,  che 
dicesi  «  à%o(jjL7]xov  X6/vov».  La  fantasia  del  popolo  vede  l'anima  del 
defunto  ritornare  in  forma  d'ape  a  prender  refrigerio  a  quell'acqua. 
Il  capitano  Dimo  morente  raccomanda  ai  suoi  di  aprire  un  finestrino 
sulla  sua  tomba,  ove  possano  posarsi  le  rondini  ad  annunziargli  la 
primavera  o  i  rosignuoli  a  dargli  il  cenno  della  ridente  natura  nel 
bel  mese  delle  rose. 

Altri  usi  funebri  si  rammentano  con  tocchi  gentili  di  amorosa 
poesia  nel  canto  inserito  a  pag.  151  della  citata  raccolta  «'Epaaxoò 
aKoOv^oxoVTo?  icapa772Xtai »  incarichi  dello  sposo  morente».  L  un  amante 
che  sta  per  morire  e  brama  vedere  la  sposa  per  darle  l'estremo  addio. 
«Vieni,  dice,  o  diletta,  nella  mia  stanza  di  dolore;  mi  componi  il 
davanzale,  ch'io  non  riposi  a  disagio,  e  quando  vedrai  il  prete  cin- 
gersi la  stola,  baciami  in  fronte.  E,  quando  di  presso  alla  casa  tua 
passerà  il  funebre  convoglio,  mozzati  il  crine  e  all'  intonar  delle 
preci,  ti  struggi  per  me.  Per  te  il  mio  cuor  palpiterà,  anche  quando 
saranno  spenti  i  ceri  e  il  lugubre  salmodiare  cessato.»  —  Dal  com- 
mento a  questa  tenerissima  canzone  molto  diffusa  nelle  isole  jonie, 
si  apprende,  che  i  moderni  non  altrimenti  degli  antichi  greci  hanno 
il  costume  delle  piangenti  prezzolate  ({lupoXo^btpiat,  le  GpyjVT^rptai,  o, 
loXspiiaTpiai  degli  antichi.  Come  appo  Menandro  «  XoTcoópO  ^v  Tcxap-g 
tic»  si  ha  per  presagio  di  sventura,  se  un  fanciullo  sternuta  nel 
mentre  le  donne  stan  facendo  il  funebre  piagnisteo.  La  madre  corre 
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all'istante  e  lacera  al  fanciullo  la  veste  dal  capo  ai  piedi,  per  iscon- 
giurare  il  maleficio.  Arrivati  in  chiesa,  si  fa  silenzio,  ma  finite  ap- 
pena l'esequie,  il  lamento  ricomincia.  Parenti,  amici,  e  tutti  danno 
al  morto  l'estremo  abbraccio  (xeXsoxoloc;  àa;rao(i.O(;).  Le  donne  si  strap- 
pano ciocche  di  capelli  e  le  spargono  sul  cadavere.  A  tutte  le  per- 
sone del  coi'teo  si  dona  pane,  cacio,  oliva,  vino,  perchè  preghino 
pel  defunto.  I  parenti  ritornano  poi  a  casa  del  morto,  ma  non  vi 
entrano  pi'ima  di  essersi  lavate  le  mani,  il  che  fanno  pure  prima  di 
metter  piede  ciascuno  in  casa  propria.  Si  tiene  il  banchetto  funebre  di 
cibi  caldi  «Cs-^xóv»  ed  ogni  persona  clie  fu  presente  alle  cerimonie  fu- 
nebri in  chiesa  riceve  parte  di  una  focaccia,  detta  (la^apta  od  anche 
xóXXopa,  fatta  di  frumento  cotto,  di  zibibe,  noci,  chicche  di  melagrano, 
mandorle  <ì  pane.  L'anniversario  di  morte  si  celebra  il  3^  9^  e  14*^ 
giorno  di  poi,  nonché  entro  il  terzo,  sesto,  nono  e  dodicesimo  mese 
dell'  anno  appresso. 

Molte  attinenze  cogli  usi  antichi  ofi're  la  vita  militare  moderna. 
Lasciando  ora  d' illustrare  con  fatti  lo  spirito  guerresco,  il  valore 
veramente  antico,  la  potenza  straordinaria  di  abnegazione  e  di 
sacrificio,  di  cui  i  Greci  diedero  saggi  nella  lotta  disperata  che 
sostennero  contro  una  rispettabile  potenza  militare,  com'è  la  Tur- 
chia; non  possiamo  a  meno  di  toccare  qui  delle  affinità  che  pre- 
sentano certe  costumanze  militari  moderne  colle  antiche. 

Il  TTÓ^a?  wwj?  è  vanto  anche  del  soldato  moderno.  Di  destrezza 
nel  salto,  come  vanta  Omero  in  Achille,  che  spiccava  salti  quanto 
il  tratto  (li  un'  asta,  si  fa  menzione  pure  tra  i  moderni.  Esercizi 
di  agilità,  sveltezza,  rapidità,  di  giri  rigiri  e  svariati  movimenti,  sono 
graditissimi.  I  xaprjXO[jLÓa)vxi<;  'A/aiol  si  riconoscono  dalle  lunghe  ca- 
pigliature, che  portano  i  soldati  di  alcune  regioni,  mentre  altri, 
come  quelli  di  Epiro  e  di  Eubea  si  tendono  i  capelli,  ad  ecce- 
zione della  parte  di  dietro,  da  cui  lasciano  cadérne  un  bel  ciuflb 
come  gli  Abanti  di  Eubea,  loro  antenati,  e  i  l'raci  in  generale. 
Usano  la  tunica  candida,  la  fustanelia,  i  manti  vellosi,  contesti  di 
lunghi  e  bianchi  veli  di  capi*a,  come  su  per  giù  gli  eroi  di  Omero. 
I  capitani  portano  una  larga  cintura  con  fibbie  d'  oro  e  di  argento, 
fregiata  di  arabeschi,  sotto  una  specie  di  corazza,  ossia  di  un  cor- 
saletto di  cuoio  ricamato,  come  F  antico  C^ixa.  I  gambieri  dei  Rume- 
liotti  sono  tutti  rabescati  d'oro  e  di  argento  su  di  un  fondo  di  porpora 
od  azzurro  con  borchie  di  metallo  che  si  stringono  assieme,  come 
le  antiche  Kvr^fi-tScc;.  Hanno  adunque  comuni  la  bianca  tunica,  il 
manto  velloso,  i  bei  schinieri  adorni  di  argentee  fibbie,  il  cinto  ri- 
camato, la  fascia.  Prima  della  battaglia  siedono  a  mensa  e  con  an- 
sietà attendono  a  trar  pronostico  di  vita  e  morte  dall'osso  della 
spalla  di  un  agnello  arrostito. 

In  segno  di  amicizia  si  scambiano  le  armi  come  Glauco  e 
Diomede  nell'Iliade.  Il  xòvwij)  è  ancora  l'insulto  lanciato  in  faccia 
all'avversario.  Come  gli  antichi  Spartani,  i  Sullioti  si  rassettano  i 
capelli  prima  della  battaglia,  e  sono  di  una  valentia  unica  nello 
scagliar  sassi,  come  gli  eroi  di .  Omero.  Intorno  a  capitano  ucciso 
0  ferito  si  accende  anche  adesso  lotta  accanita,  come  avvenna  in- 
torno al  cadavere  di  Patroclo. 
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n  vanto  di  irtoX6rop8oc  è  pure  ambito  da'  guerrieri  moderni, 
e  a  questo  si  sacrificano  città,  come  avvenne  di  Tripolitza,  ca- 
pitale della  Morea.  Nell'occasione  di  duelli  o  di  gare  militari  si 
agitano  le  sorti  nel  <(fez»  come  Ettore  le  agitò  neirelmo  (xovér^)  prima 
del  duello  tra  Paride  e  Menelao.  I  capi  militari  —  strana  cosa  — 
sanno  tutti  un  mestiere.  L'ammiraglio  Giacomo  Tombasi  era  valente 
falegname,  come  Ulisse,  di  cui  si  vantava  la  maestria  in  lavori 
di  tornio.  L'Achille  omerico  ingannava  gli  ozi  del  bivacco  toccando 
la  cetra  e  cantando.  Cosi  faceva  Bozzari,  Totomara  ed  altri  colla 
chitarra  o  colla  mandòla.  Si  scorge  sempre  il  genio  orientale  sen- 
sibilissimo ai  diletti  di  un  arte,  dalle  cui  melodie  rapiti,  non  sen- 
tivano la  fatica  gli  operai  che  fabbricavano  le  mura  di  Tebe;  si  ab- 
bracciavano a  Sparta  i  più  accaniti  nemici  personali;  si  deliziavano, 
e  incoravano  i  soldati  ad  affrontare  con  entusiasmo  la  morte.  Omero 
nomina  di  frequente  i  suoi,  ois;  'Axatóv,  e  tale  appellativo  ricorre 
anche  nelle  poesie  moderne,  come  nel  canto  del  Riga  ^cSsò.e  uatSsc 
Ttóv  'EXXtJvcdv*.  Vige  tra  il  militare  la  fratellanza  d'armi.  I  capitani 
dei  pallicari  si  elevano  compagni  d'armi  da  fanciulli  di  tredici  o 
quattordici  anni,  che  poi  divengono  soldati  e  si  affezionano  loro  in 
guisa  da  divenire  per  essi  in  pace  e  in  guerra  quello  che  un  figlio 
dei  più  amorosi  può  essere  per  suo  padre. 

Molte  attinenze  ancora  si  potrebbero  rilevare  dal  raffronto 
dell'antica  colla  vita  moderna  dei  Greci.  Non  parliamo  della  lin- 
gua —  la  colta  e  civile,  s' intende  —  che  si  conservò  più  fedele 
al  tipo  antico  di  quello  non  sia  dell'italiana  rispetto  alla  latina; 
come  lo  dimostrò  ad  evidenza  il  celebre  filologo  Miklosié,  testò  de- 
funto, il  quale  provò*),  che  delia  miscéa  di  linguaggi  parlati  dai  varii 
popoli  che  occuparono  le  terre  greche,  l'elemento  latino-italiano, 
quindi  affine  di  origine,  lasciò  tracce  più  visibili  di  ogni  altro. 

L'indole  stessa  della  popolazione  attuale  ritrae  dell'antica.  I 
Greci  delle  isole  sono  anche  oggidì  più  vivaci,  più  destri,  più  di- 
sinvolti, più  accessibili  alle  passioni  di  quelli  del  continente  ;  fieri  ^ 
e  solitari  i  Tessali,  astuti  i  Cretesi;  sobri,  frugali  e  intrepidi  gli 
Spartani;  sospettosi  e  inospitali  gli  Eleuterolaconi ;  belligeri  gli 
Achei;  voluttuosi  i  Corinzii;  irosi  gli  Epiroti  ;  indisciplinati  gli  A- 
carnani;  grossi  d'intendimento  i  Beoti;  licejiziosi  gli  Argivi. 

Le  tradizioni  dei  padri  si  conservano  con  religioso  rispetto, 
ma  non  si  ripetono  tutte  in  modo  servile.  Vi  si  aggiunge  qualche 
elemento  che  deriva  dalla  religione  nuova  penetrante  più  a  fondo 
nelle  anime.  La  religione  cristiana  mitigò  le  asprezze  della  vita 
antica;  ingentilì  il  costume  e  dischiuse  una  fonte  di  sublimi  ispi- 
razioni ignote  agli  antichi.  11  Greco  sente  profondamente  la  sua  re- 
ligione. La  fede  e  per  lui  un  bisogno  di  vita,  il  suo  conforto,  il 
suo  orgoglio;  per  lei  dà  la  vita  colla  calma  d'un  martire;  essalo 
entusiasta,  lo  esalta,  lo  infiamma,  lo  irrita  fino  alla  ferocia  contro  chi 
attenta  alle  sue  convinzioni.  Fu  appunto  l' ardore  di  fede  religiosa, 
da  cui  attinse  forza,  vigoria  e  perseveranza  nell'ardito  cimento  di 


*)  Sitzungsber.  der  k.  Akademie  der  Wiss.    Wien  ;    philolog-histor.   Classe 
B.  63.  Heft  III,  pag.  532  ss.  und  Denkschriften,  B.  19,  1870,  pag.  338  ss. 
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una  lotta  ineguale,  le  cui  vicende  fanno  rabbrividire.  Ma  più  di 
tutto  la  religione  nuova  d'  amore  influì  sul  cuore  greco,  subliman- 
done gli  affetti,  e  rendendolo  capace  di  sentire  i  conforti  di  un 
amore  incontaminato,  le  gioie  della  vita  di  famiglia. 

Non  si  può  dire  che  nella  Grecia  antica  il  vero  culto  d'amore 
fosse  sconosciuto,  che  alla  donna,  quale  sposa  e  madre,  non  si  ren- 
desse il  rispetto  che  le  compete.  Vi  avea  anzi  regioni,  come  a  Sparta 
e  altrove,  ove  era  tenuta  in  alto  pregio  e  formava  parte  importante 
della  vita  privata  e  publica  della  nazione;  però  fatte  pure  delle 
eccezioni,  non  si  può  negare,  che  dai  tempi  eroici  in  cui  figurano 
modelli  , di  donne,  come  le  Andromache  e  le  Penelopi,  si  discese 
alle  eleganti  e  colte  cortigiane,  come  le  Aspasie,  le  Frini,  le  Taidi, 
e  che  nei  più  bei  tempi  della  Grecia,  per  fino  nella  stessa  gentile 
ed  illuminata  Atene,  la  donna  o  scompariva  affatto  dalla  scena  della 
vita  o  vi  faceva  mostra  come  ignobile  strumento  di  piacere.  Era 
riservata  alla  religione  cristiana  la  redenzione  dell'umanità,  l'inse- 
diamento della  donna  al  posto  che  le  spetta  nella  famiglia  e  nella 
società.  L'epopea  nazionale  greco-moderna  ci  offre  i  tipi  di  caste 
spose,  di  madri,  di  compagne  fedeli  che  dividono  coli'  uomo  con- 
forti e  dolori;  che  gareggiano  con  lui  in  ispirito  di  abnegazione; 
che  impugnano  perfino  le  armi;  che  sanno  reprimere  gli  affetti  più 
cari,  quando  sono  intempestivi;  che  rifuggono  con  orrore  da  ogni 
atto  che  possa  deturpare  la  purezza  dei  costumi.  Quasi  mai  ricorre 
nelle  canzoni  un  cenno  di  donne  perdute,  cui  colpisce  e  annienta 
all'istante  il  generale  abbominio.  L'amore  è  puro,  santo,  inteme- 
rato, ispiratore  di  fatti  magnanimi,  di  ardite  ed  onorate  imprese 
guerresche.  Il  guerriero  trova  nell'amore  il  conforto,  il  lenimento 
de'  suoi  dolori,  l'incentivo  a  distinguersi,  il  premio  di  sue  onorate 
fatiche. 

Il  cicisbeo,  il  cascamorto  sono  tipi  ignoti  tra  quella  gente 
armigera  e  valorosa,  dagli  affetti  forti  e  sinceri,  che  sa  amare 
tenerissimamente  senza  smanie  e  languori  affettati,  come  si  vedrà 
dai  saggi  che  verremo  citando  in  appresso,  toccando  la  parte  lirica 
della  poesia  popolare  greco-moderna.  E  qui  conviene  anzi  tutto 
delineare  la  figura  della  donna  greca  cui  natura  privilegiò  del  dono 
della  bellezza. 

11  Greco  antico  non  soleva  immaginare  nulla  di  perfetto,  se, 
tra  gli  altri  pregi,  non  e'  entrava  quello  della  bellezza.  L'  espres- 
sione «KaXo<;  xà^atìó?»  è  tipica  pel  concetto  greco  in  tale  riguardo. 
L'  arte  si  pasce  del  bello,  dell'  armonico,  e  trovò  il  suo  culto  mag- 
giore appunto  in  quella  classica  terra,  cui  natura  largì  di  prefe- 
renza modelli  di  venustà,  di  simmetrìa,  di  grazia  ed  avvenenza. 
Anche  oggidì,  ad  onta  di  qualche  detrattore  spiritoso,  come  TAbout, 
che  ne  disse  male,  la  donna  in  molte  parti  della  Grecia  è  tipo  di 
bellezza.  Ecco*  come  ci  viene  raffigurata  dal  Savary  nelF  opera 
anteriormente  citata,  «  Quadri  della  Grecia  moderna  »  pag.  62  : 
«  La  p\\i  giovane  aveva  gli  occhi  pieni  di  fuoco,  fregiati  di  soprac- 
ci gVie  nere  egualmente  arcate.  La  sua  tinta  era  un  po'  bruna,  però 
anirnatissima  ;  le  sue  guance,  graziosamente  rotondeggiate,  si  co- 
privano ad  ogni  momento  di  nuove  rose.  La  sua  bocca  gentile  pa- 
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reva  fatta  per  dirci  delle  cose  piacevoli.  Quand*ella  sorrìdeva,  i 
denti  bianchi,  come  la  neve,  contrastavano  soavemente  col  vermiglio 
delie  labra.  Esse  parevano  scintillare  di  grazia  e  di  brio.  Dei  ca- 
pelli d'ebano  raccolti  sulla  sommità  della  testa,  ricadevano  negli- 
gentemente sopra  un  collo  che  univa  alla  lucentezza  il  liscio  del- 
l' avorio.  La  base  di  questo  collo  modellato  dalle  grazie  perdevasi 
insensibilmente  e  si  confondeva  in  un  tesoro  di  linee  ;  mentre  un 
giustacuore  senza  maniche  lasciava  vedere  i  contorni.  Una  veste  di 
cotone  finissima,  d'  una  bianchezza  risplendente,  discendeva  sino  ai 
delicati  talloni.  Essa  era  ricamata  d' un  fregio  di  porpora  largo 
quattro  dita,  collocato  con  elegante  disegno.  Una  cintura  la  strin- 
geva delicatamente  e  le  ondeggiava  intorno  del  gentil  fianco.* 

„La  seconda  le  disputava  la  palma.  La  sua  taglia  aveva  una 
maggiore  eleganza,  il  suo  portamento  era  più  nobile.  Gli  occhi  bril- 
lavano d'un  dolce  languore,  mentre  le  lunghe  palpebre  modesta- 
mente abbassate,  ne  velavano  lo  splendore,  come  se  avessero  temuto 
di  tradire  i  segreti  della  sua  anima.  La  sua  tinta  distinguevasi  per 
una  più  abbagliante  candidezza;  le  sue  guance,  meno  colorate  pa- 
revano un  giglio  leggermente  velato  di  rosa.**  Altrove  il  signor 
Savary  ce  ne  fa  ancora  questo  ritratto.  „La  terza,  converrebbe,  o 
signora,  che  voi  l'aveste  veduta  per  farvene  un  idea.  I  miei  pen- 
nèlli cadono  a  suoi  piedi,  e  i  miei  colori  sono  senza  splendore  di- 
nanzi la  sua  figura  celeste.  Immaginatevi  i  lineamenti  ammirabili 
che  la  natura  riunisce  talvolta  per  far  i  capi  d'opera  della  crea- 
zione. Ammirate  la  bellezza  del  loro  insieme,  la  loro  squisita  deli- 
catezza, il  sorprendente  loro  avvicendarsi,  la  loro  maravigliosa  per- 
fezione e  avrete  una  debole  imagine  della  novizia  di  Acrotiri.  La 
freschezza  della  gioventù  brillava  sulla  sua  fronte;  una  grazia  ani- 
mava ciascuno  de'  suoi  tratti;  dei  fulgori  sfuggivano  traverso  le 
sue  palpebre  abbassate  ;  qualchecosa  di  divino  respirava  ne'  suoi 
begli  occhi;  era  impossibile  di  sostenere  il  fuoco  de'  suoi  sguardi, 
se  la  sua  bocca  fosse  stata  anche  abbellita  dal  sorriso." 

Si  vede  da  ciò,  che  nel  sesso  femminile  predomina  il  tipo  forte. 
Occhio  e  crine  nero;  carnagione  a  fondo  bianco-candido;  volto, 
fattezze  e  profilo  artistici;  struttura  di  persona  tirata  a  pennello. 

La  poesia  moderna  si  piace,  come  l'antica,  di  delineare  i  pregi  di 
feminil  bellezza  con  pennello  guidato  d'amore.  Ne  abbiamo  tra  i  molti 
un  saggio  nella  raccolta  de' canti  greci  del  Tommaseo,  a  pag.  314. 

Nflé'  Kòì  8ia  tà  jjiaXXaxea  oon  ^oav  tò  jiEtot^t 
'IIoD  xa6e  TotYa  véveta:  oatTta  va  uè  ocpàÈ-w 
INa   «IO,  xai  Sta  ta  cppuòia  ooo  ica>/oj>v  xopaxou  )(pu>|ja 

«Dirò  de  tuoi  be'  capelli,  fini  come  la  seta, 

Ch'ogni  capello  divien  saetta  a  uccidermi. 

Dirò  delle  sopracciglia  tue  eh' han  del  corbo  il  colore; 

Gli  occhi  della  rondine  a  tuoi  somigliano  ; 

Quando  mi  volgo  e  li  veggo,  nel  cuor  mi  spengono. 

Dirò  del  tuo  vitino,  eh' è  come  un  anello, 

De'  giovani  è  sogno,  e  a  te,  cara,  è  vaghezza.*^ 

Descritto  cosi  l'ambiente  in  cui  ebbe  vita  e  fiore  la  poesia  greca, 
ci  resta  d'illustrare  le  idee  generali  finora  espresse  con  esempi. 
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„  Odio  il  verso  che  spunta  restìo 
Dalla  mente  con  lungo  tormento, 
Odio  il  verso  che  finge  l' accento 
D'un  affetto  che  in  core  non  fu. 
Odio  il  verso  che  sazia  V  orecchio 
Ma  digiun  V  intelletto  lasciò.** 

Questo  concetto  poetico  del  Carrer  fa  spiccare  il  valore  della 
poesia  popolare  d'amore  in  genere,  e  quello  della  greca  in  particolare. 

Nella  poesia  greca  d' amore  prevale  la  nota  forte  e  vibrata.  Alla 
donna  greca  amore  non  si  apprende  di  leggieri,  ma  appreso  una 
volta,  diviene  per  lei  un  elemento  di  vita,  un  bisogno  del  cuore, 
un  conforto  innenarrabile,  una  forza  morale  ispiratrice  di  grandi 
abnegazioni,  di  eroici  sacrificii.  Non  è  l'attraenza  di  beltà,  non  il 
compiacimento  di  vezzi,  non  l'impressione  affascinante  del  momento, 
o  la  lusinga  dell'interesse  che  ispirano  amore.  Si  ama,  perchè  si 
sente,  e  non  si  sente  seriamente,  se  alla  simpatia  destata  dalla  vista 
non  si  associa  la  stima  de'  pregi  morali  della  persona,  se  all'occhio 
acuito  d' amore  non  balena  di  subito  la  rispondenza  perfetta  del 
fascino  esteriore  colla  sincerità  dell'intimo  affetto.  I  canti  d'amore 
del  popolo  greco  delle  montagne  son  l'eco  genuina  di  casti  e  sin- 
ceri affetti,  quali  si  destano  fra  gente  non  tocca  da  corruzione.  La 
nota  impudica  e  lasciva  non  si  sente  mai  sonare  nei  festevoli  con-' 
vegni  di  quei  montanari  forti  e  arditi.  Le  «TpaYoóSta»  dette  con 
vocabolo  semiturco  «  Tcpó-jiiva  »,  che  vale  amori  molli,  licenziosi, 
quali  si  cantano  talora  nelle  città  al  mare,  sono  abborrite  e  sprezzate 
da  gente  avvezza  a  privazioni,  a  stenti  e  perigli,  la  quale  cerca  nel- 
r  amore  non  emozioni  di  ebbrezza  momentanea,  ma  un  sollievo,  un 
conforto  della  vita. 

„Meglio  morta,  che  disonorata**  risponde  una  fanciulla  a  pro- 
teste d' amore  biasimevole. 

L'amor  sincero,  l'amor  che  tutta  investe    l'anima   e   ne   au- 
menta la  potenza,  è  il  vero,  l'unico  che  si  ricerca 

'H  àyc^^'^J  Ppo'X^'^'J  xataXeì,  xal  tà  6epta  Tjpiepdvei,, 
K'  k-fùì  T-^v  E)^u)  'o  TY)v  xapBta,  yt'  «titò  \i.é  Òavatóvei 

«Amore  i  macigni  rompe  e  le  fiere  addomestica, 
Ed  io  l'ho  nel  cuore;  onde  m'uccide». 

Pittura  ben  altrimenti  efficace  nella  sua  semplicità,  di  quello 
non  siano  le  studiate  espansioni  d'invaghimento  del  Petrarca,  come: 

Non  ho  midolla  in  osso  o  sangue  in  fibra 
Ch'io  non  senta  tremar. 

Son.  146. 
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Ed  un  altro  : 


D'un  bel  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 

Move  la  fiamma  che  m'incende  e  strugge 

E  SI  le  vene  e  '1  cor  m'asciuga  e  sugge, 

Ch'invisibilmente  i'  mi  disfaccio. 

Soo.  150. 

Il  motto  dantesco  ,amor  che  a  nullo  amato,  amar  perdona*  è 
reso  dalla  poesia  greca  con  frase  strana,  ma  espressiva  : 

naica^E^  xai  rtve'jfjLatixoi  xh  e-jptxave  ypaiifiàvov 
'Oko6  à-^aizati  xal  àpvYjQifl  5èv  elvai  a^YX^^P^P"-^^^* 

«Preti  e  confessori  questo  trovarono  scritto, 
Chi  ama  e  abbandona,  non  è  perdonato». 

La  fedeltà  in  amore  non  può  esser  significata  più  al  vivo  di 
quello  si  faccia  col  paragone  tolto  dall'  augello,  che  è  simbolo  di 
tale  sentimento: 

'Eaó  Sjitaae?  toò  Tpj>Y(«vtoD  et?  Tir;v  èptittatoaSvir; 
'IIoò  ex^oe  t'àitépt  tou,  xat  nXéov  vepò  8èv   icivet 

«Tu  somigliasti  alla  tortora  in  fedeltà 

«Che  perde  il  suo  compagno  e  piìi  acqua  non  beve.» 

Immagine  gentile  variata  della  poesia  popolare  italiana  in 
questa  forma: 

La  tortora  che  ha  perso  la  compagna, 
Fa  una  vita  molto  dolorosa: 
Va  in  fiumicello  e  vi  si  bagna, 
E  beve  di  quell'acqua  torbidosa; 
Cogli  altri  uccelli  non  ci  s'accompagna. 
Negli  alberi  fioriti  non  si  posa 
Si  bagna  l'ale  e  si  percuote  il  petto. 
Ha  persa  la  compagna:  oh  che  tormento! 

Di  proteste  d' amor  fedele  fino  alla  morte  ed  oltre  tomba, 
abbonda  la  poesia  greca;  e  vi  domina  a  vicenda  la  nota  forte  e  la 
dolce,  p.  e.: 

«Mi  squartino,  nel  mare  mi  gettino; 

Le  amorose  anime  nostre  laggiù  si  uniranno» 

e  a  pag.  147  della  raccolta  del  Firmenich  ne  troviamo  una  bel- 
lissima. Un'anima  ardente,  insospettita  di  mancato  ricambio  d'af- 
fetto si  lamenta,  e  si  sente  rispondere  : 

Ilotòc  tó  tlrzz,  iteptotépa  \lod,  noto;  tò  stnc,  xpua  jioo  PpóaiQ; 
"Oizoioq  TÒ  elice,  xox6va  fAoo,  va  pi-^^v  òxtwpLeptOTQ. 
"Av  tò  elite  t'à^tpov,  va  ya^ìì"*  *'  ^  ^ì^^oq  va  6ap,icu)0T(^. 
K'av  tò  elice  xop'  àvóitavSpyj,  àvSpot  |iy]v  àvTap.u>oj3 1 

(Chi  tei  disse,  colomba  mia,  chi  tei  disse,  sorgente  mia  di  refri- 
gerio? Possa,  chi  te  l'ha  detto  non  viver  più  di  otto  giorni.  —  Se 
fu  un  astro,  che  tei  disse,  possa  eccl issarsi;  se  fu  il  sole,  che  si 
spenga  il  suo  lume;  se  tei  disse  una  fanciulla,  che  non  possa  mai 
trovare  un  marito). 

Cosi  puro  è  il  concetto  di  amore,  che  quasi  non  si  ammette 
felicità  amorosa,  se  v'ò  un'ombra  d'interesse  che  1'  off'uschi.  #:L' amore 
è  gioia  del  povero;  questi  soffre,  pena,  muore  consolato  d'affietti, 
che  il  ricco  non  conosce.  Il   ricco  invidia  al    povero  la    sua    gioia, 
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i  suoi  dolorosi,  ma  schietti,  non  compri  e  non  cerchi  piaceri,  la 
sua  sommessa  e  non  vile  umiltà».  ^    .    j. 

Si  va  anzi  tant'  oltre  da  negare  adirittura  il  conforto  d  amore 

ai  ricchi 

Chi  ama  una  signora,  ama  un  tegolo, 
Chi  ama  una  poveretta,  ama  un  fiore. 

(Eac.  Tom.  p.  270). 

Il  Greco  non  può  concepire  un  nodo  d'  amore  stretto  fra  due 
persone  di  ceto,  di  condizioni  e  fortune  disuguali;  un'idea  che  si 
adombra  in  una  vaga  canzone,  inserita  nella  raccolta  del  Tommaseo. 
Ci  rappresenta  una  scena  d'amore  tratteggiata  a  tinte  romantiche, 
ma  di  un  esilarante  semplicità,  che  tocca  le  fibre  più  sensibili  del 
cuore  e  ci  lascia  in  fine  sotto  l'impressione  di  un  quadro  com- 
movente con  riverberi  di  pittura  mitologico  classica.  Non  sembra 
fattura  popolare,  ma  è  assai  bella.  S' intitola  «  la  tessitrice  ».  Una 
bella  fanciulla  tesse.  Passa  un  contino  elegante  e  dice: 

Èao,  xopTj  fJi05>,  StaCeoat,  x'  èfiéva  U  6o[ià<3ai; 

«Tu  cara  fanciulla,  tessi  e  di  me  non  ti  ricordi?» 

A  cui,  ella: 

*'Av  StaCopiai,  àv  tr^X'JYOjAat,  èaéva  ^tìiiSìiLai 
EU  tò  icavl  Ypap-jiévo,  x'  tic,  xò  ^'jXoxeyvo  \loi} 
«Se  tesso,  se  aggomitolo,  di  te  mi  ricordo, 
Nella  tela  dipinto,  nel  telaio  mio 
Nella  punta  della  spola  ho  V  immagine  tua  » 

I  tre  fratelli  di  lei,  indignati,  la  uccidono,  e  mentre  è  li  per 
spirare,  come  pentiti,  la  interrogano 

Tt  eéXetc,  'ApetoòXa  jao'j,  tt  8éXeK,  'Aperr)  ^ou; 
Che  vuoi,  Aretina  mia;  che  vuoi,  mia  Arete? 

«Non  voglio  altro,  risponde  la  donzella,  se  non,  mi  lasciate  i  miei 
panni  insanguinati,  e  mi  portiate  a  seppellire,  passando  sotto  alle 
finestre  del  conte».  Questi,  al  vederne  il  funebre  corteo,  si  uccide, 
e  la  canzone  si  chiude  : 

«  In  una  fossa  li  misero,  su  di  un  guanciale  » 

K'  ^  xooYj  ì-^hri  xaXajxta  xt'  ó  vto?  xoicaptaoàxt 
Kouvel  avefios  rrjv  xaXajita,  <pcXet  xh  xoicapiaoc, 
"Av  8è  5piXt(wvtat  Ctttvtavoi,  «ptXtmvtat  àTCE6ajj.jiévot. 

«E  la  fanciulla  divenne  canna,  e  il  giovane  un  cipressetto. 
Scuote  il  vento  la  canna,  bacia  il  cipresso, 
Se  non  si  baciarono  vivi,  baciansi  estinti». 

L'amore  è  per  la  donzella  greca  una  vera  religione  del  cuore. 
Ella  non  sa  ne  può  rinunziarvi,  neppure  dinanzi  all'abbandono,  al 
tradimento.  L' irritazione  stessa,  il  dolore  del  ripudio  stentano  a 
strapparle  dal  petto  parole  acri  e  risentite.  Pensa  a  vendetta,  impreca, 
maledice  talora,  ma  non  riesce  a  odiare  chi  amò,  come  ne  abbiamo 
citato  un  esempio.  La  poesia  'corsa  ha  delle  attinenze  colla  greca. 
Campeggia  in  quella  pure  un  tipo  forte,  il  bandito,  che  si  dà  alla 
macchia  per  isfuggire  alla  giustizia  che  '1  ricerca  per  atti  di  pri- 
vata vendetta;  —  una  figura  che  rasenta  quella  del  clefta  greco, 
ardito,  impavido,  crudele  talvolta  e  predone,  ma  simpatico  pel  mo- 
vente,  che   lo   spinge   ad   arrischiare   la   vita.    Nella  pittura  della 
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passione  d'amore  però  le  due  poesie  «Ì.f««>^t*°°  "•'^^'"fhiu^a 
jL^oiia  .rrppa  anche  ripudiata  e  tradita  non  ha  1  anima  cniusa 
So":iC;e.'Questo"L  messo  in  cuor  suo  ra^ci  troppo  prò- 
fnndP  Derchè  la  delusione  il  possa  schiantare  di  subito  La  lanciuiia 
Srsaifvatpa  al  d'ira  e  di  vendetta   e ^^^^^^^^^^^^ 

ramante  che  non  sa  o  non  vuole  lavare  nel  sangue  un  onta  recata 
ir  sua  famiglia    II  Tommaseo  ce  ne  offre  dei  saggi,  come  quello 
ip^l    r^na  sorella,  che  giura  di  vendicare  un  fratell^^^^^^^^^^^^ 
e  caccia  da  sé  con  dispetto  l'amante,  che  non  ha  cor  di  affiontare 
r  uccisore.  Ella  piange  :  . 

D'una  razza  cusi  grande 
Lasci  solo  una  sorella, 
Senza  cugini  carnali. 
Povera,  orfana,  zitella; 
Ma  per  fa'  la  to  vendetta 
Sta  siguro,  vasta  anch' ella. 

Nella  gentil  Toscana,  ove  la  nota  fiera  non  si  fa  sentire,  le 
Doesie  popolari  di  quel  genere  danno  espressione  a  sensi  di  placida 
EgnSe  di  sLrzo'so  dileggio,  ^i  I-guida  melanconia^  Rare 
ne  sono  che  danno  voce  a  risentimenti  lorti  ed  anche  queste  as- 
Lmono  il  colore  dell'invettiva,  o  dell'imprecazione  e  non  vanno 
più  oltre,  come  si  può  desumere  da  qualche  saggio: 

Pazienza,  se  mi  avete  abbandonato 

E  se  mi  avete  lo  core  ferito, 

Se  nuova  dama  vi  siete  trovato. 

Dunque  sarà  per  me  'l  mondo  finito? 

E  sarà  finito,  avrò  pazienza! 

E  se  non  avrò  dami,  starò  senza. 

Misero  chi  confida  a  la  fortuna 
Pazzo  chi  crede  in  amicizia  umana. 
Nei  mondo  non  si  dà  fede  veruna; 
L'amante  più  fedele  si  allontana. 
Le  donne  sono  simili  alla  luna. 
Fanno  li  quarti  ad  ogni  settimana. 
Meglio  è  lasciarle  andare  a  una  a  una, 
E  vivere  contento  a  la  lontana. 
Misero  chi  confida  alla  fortuna!       ^ 
Pazzo  chi  crede  in  amicìzia  umana  . 

Son  povera  orfanella  abbandonata. 
Tutti  nel  mondo  m'hanno  detto  addio. 
Se  mi  lasciate  voi,  son  disperata, 
Non  so  quel  che  farò  dolce  amor  mio. 
Se  mi  lasciate  in  chesta  trista  sorte. 
Non  voglio  campar  piìi,  chiedo  la  morte. 
Se  mi  lassate  in  questo  crudo  stato, 
Non  voglio  campar  piìi;  troppo  ho  campato. 

Non  ti  fidar  di  chi  ti  ride  in  bocca; 
Del  cor  dell'uomo,  non  te  ne  fidare. 
Ti  guarda  in  faccia  e  par  che  ti  conosca 
E  ti  dimostra  di  volerti  amare: 
L'uomo  l'è  finto  e  falso  e  traditore. 
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Fior  di  granato. 

Prendetelo,  prendetelo  marito, 

Se  avete  da  scontar  qualche  peccato! 


E  cosi  di  seguito  se  ne  potrebbero  citare  ancor  moltissime  di 

questo  tenore.  .,         i     j-  «   «^««/,;o 

^  La  donzella  greca,  cui  avvince  il  nodo  di  amore  e  conscia 
fin  dalle  prime  dei  doveri,  che  il  puro  suo  affetto  le  impone.  Gli 
atti  di  devozione  illimitata  di  abnegazione,  di  sacrificio  di  se  per 
la  persona  amata  ricorrono  spessi  nella  poesia  greca.  Le  dolcezze 
d'amore  non  sono  lusinghe  di  mollezza,  ma  il  balsamo  degli  animi 
forti  dei  guerrieri,  che  li  rattempra  e  accende  a  fatti  forti  e  ma- 
irnanimi,  ad  arrischiate  imprese,  a  cimenti  perigliosi  A  pag.  .^1 
della  Collezione  del  Firmenich  c'è  una  canzone,  eh  esaltala  fedeltà 
della  consorte  di  Liaco,  prigioniero  degli  Albanesi.  Alle  lusinghe 
di  dieci  cavalieri  che  vanno  a  gara  di  farla  sposa,  ella  risponde: 

KaXXia  va  ìSw  tò  aljia  \t.oo  t•^^v  y^^v  va  xoxxivtoifl, 
Ilapà  va  ìhòi  za  piatta  fioo,  Toùpxo?  va  tà  r^ikrp-Q. 

il  consorte  la  scorge  di  lontano  dall'  alto  di  una  vetta,  ed  a  somi- 
glianza di  Achille  nell'  Iliade  (e.  XIX  420-423)  sussurra  nell  orec- 
chio al  suo  cavallo  alcune  parole.  Il  destriero  si  lancia  di  corsa. 
La  sua  amata  padrona  è  liberata.  •  ^     x 

A  pag.  127,  ci  avveniamo  in  leggiadra  giovane  sposa,  intenta 
a  lavare  i  drappi  ad  una  fonte  di  presso  all'onde  del  mare.  Ella 
canta  ed  il  suono  di  sua  voce  arriva  all'orecchio  di  un  prode  ca- 
pitano di  galea  di  guerra,  che  di  là  veleggia.  Ei  la  prega  di  pro- 
seguire ;  ma  lei:  «non  è,  dice,  umor  lieto  che  m'ispira  a  cantare. 
Piango  lo  sposo  mio,  che  da  dieci  anni  non  vidi;  invano  attendo 
novella  di  lui:  se  in  due  anni  non  riede,  mi  fo'  monaca».  La  can- 
zone s' interrompe,  e  non  si  sa  che  risposta  ella  dia  alla  preghiera 
dello  sconosciuto  capitano,  perchè  gli  dia  cenni  sulla  persona  dello 

sposo  lontano.  .  ,. 

A  pag.  4  della  stessa  collezione,  altra  consimile  pittura  di 
sposa  dolente.  La  consorte  di  Luca  Calliacuda  —  il  icptóToiuaXXTjxdpt 
del  capitano  Andrico  che  fu  padre  del  celebre  Odisseo,  il  moderno 
Leonida,  che  difese  eroicamente  il  passo  delle  Termopili  —  si  strugge 
pensando  allo  sposo,  di  cui  da  molto  tempo  non  le  giunse  novella. 
L'atteggiamento  di  giovane  e  bellissima  donna,  col  crin  disciolto, 
la  veste  nera,  in  preda  a  tormentosa  ambascia  e  già  presso  a  smar- 
rire il  senno;  che  ore  e  ore  dal  poggiuolo  di  sua  casa,  lancia 
r  avido  sguardo  alla  marina  e  fa  cenni  alle  navi,  che  passano  per 
aver  notizia  di  lui,  è  quadro  di  effetto  mirabile  che  ci  tocca  il  cuore. 

Un'altra  vi  ha  a  pag.  35,  intitolata  «xò  mxpòv  [lavtàTov»  il  fu- 
nesto messaggio».  Donne  in  molli  piume  adagiata,  giovane  sposa 
col  volto  composto  al  sorriso  e  sogna  forse  d'amore  e  vede  ritor- 
nare il  suo  diletto,  il  capitano  di  armatoli  Contojanni.  Il  messo  di 
morte,  giunto  allora,  si  arresta  dinanzi  a  quella  scena  di  placida 
quiete  e  «non  mi  regge  l'animo  —  dice  —  di  destarla.  Spargete 
la  stanza  di  soave  profumo,  acche  si  desti  spontanea»  e  alla  do- 
manda ansiosa  di  lei  risponde: 

«Ilixpà  jiavtata  oo5  '«pepa  ano  toó^  xanetavoo?» 

I  due  versi  che  seguono,  ci  dipingono  V  effetto  di  queir  atroce 
annunzio,  come  no  '1  potrebbero  fare  i  tratti  più  squisiti  dell'  ar- 
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tistico  pennello.  *  Dove  sei,  mamma  mia;  vieni,  vieni;  reggimi  il 
capo;  stringimelo  forte,  perchè  possa  dolermi».  Chi  non  ci  vede  la 
plastica  immagine  di  persona  stordita  dal  colpo  improvviso,  che 
invoca  r  aiuto  dell'unica  persona  cara,  che  la  può  assistere  in 
quel  supremo  momento? 

Non  di  rado  è  la  sposa,  è  la  madre  stessa,  come  la  Mosco, 
moglie  di  Tsavellas  e  madre  di  Photos,  che  non  regge  all'agonia 
dell'  incertezza  e  impugna  le  armi  per  esser  sempre  vicina  a'  suoi 
cari.  Nelle  aspre  lotte  dei  Suliotti,  quella  donna  eroica  si  vide, 
come  tante  altre,  lottare  disperatamente  contro  le  schiere  prepon- 
deranti di  Ali  paschà  e  meritarsi  il  titolo  onorifico  di  eroina. 

Iloà  «oXejJià  Toa^éXaiva,   aàv  aqtov  rtaXXr^xapf 
**  Baatà  cpyoéxia  'o  rrjv  itoS'.àv,  xal  tò  onaOl  'o   tò  X^P*» 
Kat  pie  TODcpéxc  atoavè   èjJLirpò?  àw'  SXotx;  noceti. 

(Ove  combatte  la  Tsavella,  come  degna  eroina  ;  porta  le  cartuccie 
nel  grembiule,  la  spada  in  mano  e  coli'  arma  da  fuoco,  si  avanza 
innanzi  a  tutti). 

Una  scena  delle  più  belle  ci  si  affaccia  a  pag.  182  «o  àva^vcD- 
ptajjLÒ*;».  Giovane  sposa  di  ricco  negoziante  nulla  sa  di  lui  da  dodici 
anni  assente.  Ella  siede  un  di  alla  finestra  «bella  come  un  angelo, 
col  crine  sormontato  da  un  pettine  d'avorio»  e  tesse  (órpaCvei).  Passa 
di  là  su  bel  destriero  un  elegante  signore,  la  ode  cantare  e  le  ri- 
volge gentilmente  la  parola 

KotXYj  'fiépa  000,  xopYj  pioo 

Ella  risponde,  affabile:  «xaXd)?  lòv  Jévov.  '7c'T|X6e».  Risponde  il  fore- 
stiero: «perchè  non  prendi  marito?»  «Io  ebbi  già  uno  sposo,  è 
partito  e  nulla  so  di  lui.  Tre  anni  ancora  l'aspetto;  se  non  viene, 
prendo  il  velo».  «Tuo  marito  è  morto,  soggiunge  il  forestiero;  io 
stesso,  con  queste  mani  'l  composi  nel  sepolcro;  gli  diedi  pane  e 
cera,  e  mi  disse  morendo  :  Va  dalla  sposa  mia.  Ella  ti  compenserà 
de'  tuoi  pietosi  servigi  verso  di  me».  «Ebbene  soggiunge  ella,  io 
ti  compenserò,  avrai  il  pane  e  la  cera;  ma  il  bacio  che  tu  desti  a 
mio  marito,  non  isperare  di  averlo  da  me  giammai».  Allora  si 
scopre  commosso  il  forestiero  e  sclama  :  «  lo  sono  il  tuo  consorte  ». 
€Se  tu  sei  il  mio  sposo,  dammene  le  prove,  ch'io  tei  creda»  ed 
avutele  veritiere  e  sicure,  giuliva  grida: 

(Correte,  ancelle,  aprite.  Egli  è  il  mio  vago  sposo). 

A  pag.  169  della  raccolta  del  Tommaseo  avvi  una  canzone 
d'  amore  mesta  e  luttuosa,  che  desta  profonda  commozione.  S' intitola, 
la  giovane  vedova;  una  scena  d'amor  sfortunato.  Sposa  giovane,  non 
bene  rasciutte  ancora  le  lagrime  sparse  nel  lasciar  la  madre,  a  lei 
ritorna  vedova  e  sola;  ha  nel  grembiule  le  ghirlande  nuziali,  la  sua 
e  quella  dello  sposo.  Piange  e  con  lei  la  mamma  ;  e  quando  costei  tra 
i  conforti  che  le  prodiga,  tocca  della  giovinezza  di  lei  e  della  sua  beltà, 
che  potranno  invaghire  un  altro,  la  vedova  di  scatto  soggiunge: 

«Oh  come  mi  di'  tu  cotesto,  mamma,  ch'i  mi  rimariti? 
Come  Tuom  ch'ebbi  prima,  dove  andrò  io  per  trovarlo? 
Ch'  era  bello  di  forme,  bianco  V  aspetto 
Ed  era  prode,  e  brillava  ch'era  una  gioia» 


J|>liyfe4gad;--»»ity.-  .-  ^ 
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Questa  canzone  ricorda  una  scena  simile  della  poesia  popolare 
serba  la  quale,  come  dicemmo,  rassomiglia  alla  greca,  specialmente 
nella'pittura  di  amore  disposato  ad  eroismo  guerriero.  Vaga  fan- 
ciulla  languente  di  amore,  va  soletta  e  tremebonda  nel  campo  di 
Kossovo,  il  di  appresso  alla  cruenta  battaglia  ivi  combattuta,  che 
segnò  la  fine  della  grandezza  serba. 

«KUa  va  di  Cossovo  sul  piano, 

E  scende  sul  campo  la  giovane  donna 

Sul  campo  dell'  inclito  conte,  (Lazzaro) 

E  rivolta  nel  sangue  i  guerrieri. 

Qual  guerriero  in  vita  ella  trovi 

Lavalo  con  frese'  acqua 

Conforta  con  vino  vermiglio, 

E  ristora  con  pane  bianco.» 

Per  ventura  s'avviene  nel  prode  Orlovic  Paolo,  lacerato  di  ferite  e 
presso  a  morire.  Con  esil  voce  parla  il  guerriero  alla  giovinetta  : 

«Sorella  cara,  fanciulla  di  Cossovo, 
Quale  hai  tu  grande  affanno, 
Che  rivolti  pel  sangue  i  guerrieri? 
Chi  cerchi  tu  per  il  campo  giovinetta? 

Ella  apre  il  segreto  affanno  al  guerriero  morente.  «Del  mio  sposo 
io  cerco;  di  tre  fratelli  il  più  prode,  per  cui  palpita  il  mio  cor, 
presago  di  sventura.  Ed  il  guerriero; 

«Sorella  cara,  fanciulla  di  Cossovo! 

Vedi,  diletta,  (pielle  aste  guerriere 

Vie  più  alte  e  piìi  fitte. 

Lì  corse  il  sangue  de'  prodi. 

Al  buon  destriero  infino  alla  staffa, 

Alla  staffa  e  allo  sprone, 

E  del  guerriero  al  serico  cinto. 

Lì  tutti  e  tre  ti  perirono.» 

Espansioni  affettuose  di  questo  genere,  ispirate  ad  un  concetto, 
direm  cosi,  religioso  di  amore,  ad  un  sentimento  che  1'  uom  prova 
una  sol  volta  in  vita  sua,  non  possono  emanare  che  da  persone  di 
costumi  semplici  e  integerrimi,  cui  sono  ignote  le  affettazioni,  le 
smancerie  ed  il  fraseggiare  galante  di  cui  non  di  rado  si  amman- 
tano le  dichiarazioni  d'  amore  fra  popoli  civili.  Il  greco  non  può 
vivere  senz'amore.  L'amore  non  è  per  lui  una  passione  come  un'altra, 
un  trastullo,  una  distrazione,  un  calcolo  od  una  fuggevole  ebbrezza 
di  sensi;  ma  un  bisogno  del  cuore,  una  condizione  di  esistenza,  una 
virtù  dell'  anima.  Illustrano  questa  verità  gli  estremi  accenti  di  un 
giovane  morente,  come  leggonsi  in  una  delle  poesie  popolari  rac- 
colte dal  Tommaseo  : 

Fovel?  jjLOD  jJLYj  X(jiceìo6e 
AcÓTc  6à  ftrtoOaivu) 
'Stòv  aSij  xatepiatvu). 
K'  IxEÌ  oà?  xaptepù). 
^épEte  ^  piaCó  oa? 
'F^xetvr^  óicoù  ftYanouoa 
'2  TÒv  xdofJLov,  otav  Co'^oa, 
Me  aòoTjv  va  vojjL<pEu6à>. 

(Genitori  miei,  non  vi  dolete  eh'  io  muoia.  Scendo  all'  altra  vita  e 
li  v'  aspetto.  Menate  con  voi  colei  ch'io  amai  al  mondo,  finché  vissi, 
affinchè  di  là  con  lei  mi  sposi). 
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In  tutta  la  collezione  di  canti  che  avemmo  sottocchio,  non 
ci  avvenne  di  trovarne  che  un  solo  ed  unico,  che  tratti  d' infe- 
deltà; a  pag.  122  della  raccolta  del  Firraenich  «xt]<:  àirCotoo  7ovaixò<;.» 
Il  giuro  d'amore  è  sacro.  L'infedeltà  è  un  abbominio,  una  mo- 
struosità inconcepibile,  quasi  come  il  parricidio  nel  codice  penale 
di  Solone.  La  vendetta  istantanea,  fulminea,  che  coglie  la  colpevole, 
si  riguarda  come  cosa  santa  fra  i  Greci,  come  fra  i  Serbi,  che 
adoperano  il  verbo  «osvetiti»  nel  doppio  senso,  di  vendicare  e  far 
cosa  santa, 

Tutto  ciò  riflette  il  concetto  d'amore,  che  ha  il  Greco  prima, 
ma  più  di  tutto,  dopo  che  la  passione  d'  amore  accesa  fra  due  per- 
sone, nate  per  vivere  assieme,  ha  attinto  la  meta  vagheggiata,  col 
vincolo  religioso  del  matrimonio  che  le  unisce  per  sempre. 

La  fase  poetica  dell'amore,  quella  che  precede  gli  sponsali, 
è  tutta  infiorata  nella  poesia  greca  di  pensieri  e  frasi  gentili  e 
graziose,  d'immagini  vaghe  e  carezzevoli:  un  vero  effluvio  di  sen- 
timenti dilicati,  (li  mo<li  di  dire  tolti  dal  linguaggio  dei  fiori,  dal 
giocondo  aspetto  di  frutti  saporiti;  uno  sfolgorio  di  gemme  bril- 
lanti di  nativo  splendore,  che  fa  vivo  contrasto  colle  leziosag- 
gini, gli  sdilinquimenti  e  le  vaporose  dichiarazioni  degli  amori  da 
romanzo.  Nella  ricca  messe  che  ci  sta  innanzi,  non  possiamo  cogliere 
che  alcuni  soltanto  di  quei  fiori  olezzanti  di  stile  amoroso.  Sono 
efflorescenze  di  piantine  nate  sopra  un  suolo  vergine  di  coltura,  ma 
esuberante  di  alimento  tutto  proprio  a  produrle.  Ogni  commento, 
come  dice  il  Tommaseo,  non  farebbe  che  sgualcirle.  Sappiamo,  che 
a  persone  di  gusto  artistico  raffinato  non  parranno  tutti  gioielli 
poetici,  i  versi  onde  la  musa  popolare  d'amore  esprime  le  emozioni 
soavi,  i  palpiti  erotici  di  rozzi  contadini,  cui  manca  ogni  lenocinlo 
di  forma,  ogni  risorsa  d'  arte  più  acconcia  ad  illeggiadrire  il  con- 
cetto; ma  il  sentimento  puro  e  vergine  non  ha  duopo  di  fronzoli 
per  effondersi;  esso  segue  1'  impulso  del  cuore,  ond'  emana  limpido 
e  facondo  più  forse  di  quello  che  potrebbe  fare  lo  studio  della  parola, 
il  più  accurato.  Il  linguaggio  poetico  del  popolo,  fatta  ragione  delle 
differenze  naturali  d' indole,  di  costumi,  di  lingua,  obbedisce  do- 
vunque allo  stesso  impulso,  —  T  ispirazione  che  parte  dal  cuore  ed 
al  cuore  è  diretta. 

Ciò  risulterà  evidente  dal  raffronto,  che  verrem  facendo  degli 
sfoghi  d'  amore  della  poesia  greca  con  quelli  della  poesia  popolare 
toscana;  come  pure,  potrà  servire  a  lumeggiarne  il  carattere,  il 
raffronto  di  alcuni  di  quei  versi  semplici  cogli  studiati  e  colti  dei 
poeti  erotici  dell'  arte,  fra  cui  primeggia  il  gran  cantor  delle  bel- 
lezze di  Laura. 

Le  poesie  greche  furono  raccolte  in  gran  copia  da  quel  ap- 
passionato ammiratore  della  letteratura  poetica  popolare  che  fu  il 
Tommaseo,  coadiuvato  efficacemente  da  Andrea  Mustoxidi,  che  gliene 
forni  di  nuove  affatto,  ignote  ad  altri  diligenti  raccoglitori,  quali 
furono  il  Fauriel,  il  Kind,  il  losse  ed  altri.  E  ben  vero  che  non  è  si 
facile  discernere  le  canzoni  di  fattura  veramente  popolare  da  quelle 
felicemente  imitate  da  poeti  greci  posteriori,  dei  quali  taluno,  come 
Dionigi  Solomos,  si  piacque  d'infondere  nel  linguaggio  del   popolo 
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le  delicatezze  dell*  arte  :  nondimeno  il  giudizio  di  Nicolò  Tommaseo 
è  di  gran  peso,  perchè  il  grande  letterato  oltre  a  quella  dell'  inte- 
letto  aveva  anche  l'intuizione  del  cuore,  che  lo  guidò  a  farne  la  scelta. 

La  sua  collezione  distinta,  secondo  i  principali  affetti  umani, 
in  gruppi  intitolati,  amore,  famiglia,  morte.  Dio,  è  un  lavoro  lette- 
rario de'  più  coscienziosi  e  tradisce  il  vivo  interesse  dell'  autore 
pel  soggetto  impreso  a  trattare.  Al  testo  greco  veramente  non 
sempre  esatto  per  iscorettezze  di  stampa,  segue  di  solito  la  versione 
italiana,  dettata  senza  studio  di  lingua,  nell'  unica  mira  di  render 
fedelmente  il  concetto  greco. 

Non  possiamo,  come  si  disse,  che  racimolare  qui  e  là  alcunché, 
perche  lo  spazio  non  ci  consente  di  estenderci,  come  il  richiede- 
rebbe r  ampiezza  del  soggetto. 

Amor,  che  solo  i  cor  leggiadri  invesca 

Ne  degna  di  provar  sua  forza  altrove 

Da  begli  occhi  un  piacer  sì  caldo  piove 

Ch'  i  non  curo  altro  ben,  né  bramo  altra  esca. 

(Petr.  son.  114) 

L'  amore  nasce  da  simpatia,  da  vagheggiamento  d'  occhi  rispec- 
chianti un  moto  dolce  ed  arcano  degli  animi,  un'aspirazione  con- 
corde di  due  anime,  fatte  T  una  per  l'altra,  a  stringersi  assieme 
con  nodo  indissolubile.  Esso  è  figlio  di  bellezza  e  di  gioventù.  L'im- 
magine poetica  di  Cupido  armato  di  strali,  che  sta  in  agguato  e 
saetta  i  cuori,  ciò  resa  dalla  seguente  canzone  con  un'altra,  molto 
più  semplice  e  non  meno  graziosa: 

llepBcxoOXa  7rXou[Ato/j.évTj  'iroò  'otà  Zdari  «cpPaTel? 
Bpo/ia  xat  pépyta  6à  otyjou>,  va  oe  xà|Au>  va  rttao6^?  . . . 

«Pernicetta  adornata,  che  ne'  boschi  passeggi. 
Reti  e  panie  porrò,  per  fare  che  tu  ci  rimanga. 
E  se  nelle  panie  mie  cadi,  pcrnicetta  adorna, 
Una  camera  ti  farò  tutta  in  oro  di  zecchino. 
In  mezzo  al  tuo  petto  rete  d'  oro  è  intrecciata. 
Il  primo  volante  che  passa,  ci  è  preso,  infelice! 
11  primo  volante  che  passò  fu'  io,  donna  mia. 
Pregoti,  mia  signora,  dammi  la  mia  libertà». 

«IlapaxaXù),  o'  àfévtpa  fioo,  Ibq  [xoo  xtj  Xeotepta  fioo» 

Il  popolo  rende  d'ordinario  i  suoi  concetti  e  le  impressioni 
dell'animo  con  immagini  e  similitudini,  che  rappresentano  l'idea 
meglio  di  ogni  più  studiata  pittura  di  parole.  La  poesia  toscana 
ne  ha  pure  di  bellissime  e  graziose  : 

Io  benedico  lo  fior  d' amore. 
Rubato  avete  le  perle  allo  mare, 
Agli  alberi  le  fronde,  a  me  lo  core. 


E  il  Petrarca: 


Angelica  beltade,  alma  divina. 
Calamita  attrativa  d'  ogni  core. 

«Questa  che  col  mirar  gli  animi  fura 

M'  aperse  il  petto,  e  '1  cor  prese  con  mano. 


Ma  voi,  occhi  beati,  ond' io  soffersi 
Quel  colpo  ove  non  valse  elmo  ne  scudo. 


^  -  M 
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Virtude,  onor,  bellezza,  atto  gentile, 
Dolci  parole  ai  bei  rami  m' han  giunto, 
Ove  soavemente  il  cor  s'invesca». 


Versi  di  bella  fattura,   ma  inferiori  di  effetto  a  quelli  della  musa 

^'^'•1[^tr?entt.ore  e  se  vagheggia  le  bellezze  di  persona 
amata,  il  fa  per  espandere  la  piena  dell  affetto  : 


TI 

à6o 


60  a.^(^z\oi  o"  xà  otdCoove  fiè  36o  àairjiiivta  xtevia  . . . 

«A  che  li  pettini  qne'  capelli  sulle  spalle  sciolti? 
Due  angeli  te  li  partono  con  due  pettini  argentei. 

I  biondi  tuoi  capelli 

Al  mio  cuor  son  fiamma  .... 


Tà  UL-itta  oo'i  r/oov  epioTe?,  xa\  xà  jiaXXtà  aco   flirta 

«  Negli  occhi  tuoi  sono  amori,  e  nella  tua  chioma  incanti. 

Kat  xà  ipooà  000  tà  p-aXAià  x^pSaiS  '«  ^^^^  xa|iicoupà  pò. 
«E  gli  aurei  tuoi  capelli,  corde  della  mia  cetra» 

Rarissime  volte  accade  di  avvenirci  in  espressioni  d^  amore  det- 
tate d'  ammirazione  di  bellezza  unicamente;  ma  si  in  esempi  di  amor 
timido,  ritroso,  con  aria  d*  ingenua  civetteria. 

Dice  io  sposo: 

«Passi  e  non  mi  saluti;  ti  pesa  il  far  motto, 
E  con  una  parola  delle  labbra  tue  consolarmi» 

JIeovó.  xai  Zi  oe  xa'ps^^.  ^à  ^axta  xa^T^H^u). 
Tò  xavu>  fià  XTj  Yttxovta,  ^a  'x^  °^  xappiovu». 
Passo  e  non  ti  saluto,  gli  occhi  abbasso. 
Lo  fo'  per  il  vicinato;  ma  io  ti  vezzeggio». 

La  poesia  colta  —  quando  non  presta  le  sue  tinte  a  dipingere 
entusiasmi  a  freddo  -  tratteggia  la  passione  d'  amore  con  istudio 
di  forme  e  maniere  ritraenti  V  ideale  di  lei  più  prossimo  al  vero , 
la  popolare  invece,  apparentemente  povera  di  colon,  ce  la  mette 
innanzi  viva  e  palpitante  sotto  Y  aspetto  di  un'  immagine,  di  un  tipo 
visibile  di  naturale  belle/za,  com'è  un  fiore,  un  frutto,  una  gemma, 
un  augello  od  altro  che  di  simile,  che  ne  la  fa  balzare  di  subito 
air  occhio,  senz*  ombra  di  meditazione.  Eccone  degli  esempi. 

BaoiXixo  piap'CEt  èSw,  y)  àr[drtT^  fxoo  ^taPatvet 

'A^Yjoxè  p  va  ti^v  6i8ù».  8ióx'  -J]  <foxri  f^ou  e-JYatvtt 

<  Sa  di  basilico  qui  :  passa  V  amor  mio. 

Usciatemi  ch'io  la  vegga,  che  V  anima  mia  vuol  uscire.» 

TahpoiìwaXò  jiof)  xóxxivo,  nXefAÉvto  jiè  xp«aa^t 
Nà  0'  evxsva  'oxa  x^pta  f^o'^»  H^'  'waóavE  xà  «at)tj. 
Garofolo  mio  vermiglio,  intrecciato  con  fil  d'oro 
Se  ti  tenessi  in  mie  mani,  m'  uscirebbero  gli  affanni. 

Ti  ttiuLoptpYj  ""tioò  'oat,  uaxta  piot>!  ^ 

'Sàv  xò  nooXl  'ito6  xeiXaiSet  xò  jiai  xat  xòv  àicptXi 

Sei  pur  bella,  occhio  mio  ^ 

Ck)me  r  uccello  che  canta  il  maggio  e  l  aprile. 


Sb  tlaai  ^iXto?  t^c  V^P*^ 

KaV  ^e-pfoépi  r^?  voxxò^. 
T^C  xap8tà(;  fioo  xpóo?  àépaq 

Ka\  xwv  ò)xaxtà>y  jjlou  <pù>^ 

Tu  sei  sole  del  dì,  e  luna  della  notte, 

Del  cuor  mio  frese' aura,  e  degli  occhi  miei  luce. 

Méoa'  oxà  |jLàupa  «paiveoat  'oàv  TtavaYtà  YpafAjJiévYj 
*y  eò^optptai;  [jiaCox^Tjcav,  xai  0'  exoov  xa|i.o[i.év7j. 

Nel  bruno  sembri  come  vergine  in  effigie 
Le  bellezze  s' adunarono  e  fecero  te. 


Cosi  la  poesia  toscana; 


Il  Petrarca: 


Rosa  gentil  che  nel  giardin  d'  amore 
Vaga  comparsa  fai  tra  verdi  foglie 
Il  tuo  purpureo  e  candido  colore 
Luce  dà  a  l'occhi  e  pace  all'alma  toglie. 

Oh  che  t'  ho  fatto,  ramerino  e  salvia? 
Oh  che  t'ho  fatto,  mazzo  di  viole? 


Fior  di  piselli 

Avresti  tanto  cuor  d'abbandonarmi? 

Ci  Siam  nati  come  due  fratelli. 


Siete  più  bella  della  melarancia 
Più  bella  della  penna  del  pavone. 
Vostre  bellezze  se  ne  vanno  in  Francia. 


E  chi  vi  goderà  palmina  d'oro? 
E  chi  vi  goderà  palma  d'argento? 

Siete  più  bello  il  lunedi  mattina, 
Massimamente  martedì  vegnente. 
Mercoledì  una  stella  brillantina, 
E  giovedì  uno  specchio  rilucente, 
E  venerdì  un  mandorlo  fiorito. 
Il  sabato  più  bello  che  non  dico. 
S'arriva  alla  domenica  mattina; 
Mi  parrete  figli uol  d'  una  regina. 


Fiorin  di  pepe 

Morirò,  morirò,  non  dubitate, 

E  quando  sarò  morto,  piangerete. 


Del  mio  cor,  donna,  l' una  e  1'  altra  chiave 
Avete  in  mano  .... 


Amor,  che  dentro  all'anima  bolliva 
Per  rimembranza  delle  trecce  bionde 


Vedete  che  Madonna  ha  '1  cor  di  smalto 
Sì  forte^  eh'  io  per  me  dentro  noi  passo  .  . 

«    ^— — ^■^— 

Uno  spirto  celeste,  un  vivo  sole 

Fu  quel  ch'i  vidi;  e  se  non  fosse  or  tale, 

Piaga,  per  allentar  d'  arco,  non  sana. 

A  lui  la  faccia  lagrimosa  e  triste 
Un  nuviletto  intorno  ricoverse; 
Cotanto  l'esser  vinto  gli  dispiacque. 


•^^ 
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Il  sole  invidioso  perchè  Laura  avea  salutato  il  poeta! 

E  tremo  a  mezza  state,  ardendo  il  verno. 

La  testa  òr  fino  e  calda  neve  il  volto. 
Ebano  i  cigli,  e  gli  occhi  eran  due  stelle, 
Onde  amor  V  arco  non  tendeva  in  fallo. 

E  vidi  lagrimar  qne'  duo  bei  lumi 
Ch'  àn  fatto  mille  volte  invidia  al  sole, 
Ed  udii  sospirando  dir  parole 
Che  farian  gir  i  monti  e  stare  i  fiumi. 

D'  un  bel,  chiaro,  polito  e  vivo  ghiaccio 
Move  la  fiamma  che  m'  incende  e  strugge! 

Onde  tolse  amor  l'oro  e  di  qual  vena, 
Per  far  due  trecce  bionde?  e  in  quali  spine 
Colse  le  rose  e'n  qual  piaggia  le  brine 
Tenere  e  fresche  e  die  lor  polso  e  lena? 

In  quel  bel  viso  eh'  i  sospiro  e  bramo 
Fermi  eran  gli  occhi  desiosi  e  intensi 
Il  cor  preso  ivi,  come  pesce  all'  amo  .... 

E  cosi  di  seguito  si  potrebbero  citar  altri  versi  d'  amore  del 
Petrarca,  che  di  certo  non  brillano  al  paragone  coi  meno  colti  e  stu- 
diati, ma  più  vivi  e  spontanei  della  musa  popolare,  come  p.  e.  : 

M'  Exa<{^'  ó  7]Xio?,  fi"   Exa'}£,  fi'  exa'J-e 

Ma  'aàv  xr^q  à'|à1t■r^(;  tò  xa'>|AÒ  òè  fx'  sxa'J/e  aXXo  npafiot. 

M'  arse  il  sole  ;  m' arse  ;  m'  arse 

Ma  come  deir  amore  la  fiamma,  altra  non  m'  arse  mai. 


'Eob  'aai  òiafiavToneTpa,  xa't.  r^Xto?  xf^q  Tjjxépccc 
Eloai  «pEYYapt  "^^fi  vuxtòc,  xf^<;  EÒfjLop'fià?  tò  x£pa^. 

Tu  sei  diamante  e  sole  del  dì 

Sei  luna  della  notte  e  di  bellezza  portento 


Toù  iirìKon  to5  ^evExtxo'j  xaìq  poSoxoxxtva^E?. 

Hai  del  sole  le  bellezze,  della  luna  i  candori 
Della  mela  veneziana  i  rosei  rossori. 

Altrove  T  alloro  è  il  vago,  il  melo  la  dama;  il  melo,  che  col 
colore  e  la  dolcezza  è  immagine  degna  di  donna  gentile,  come 
Dante  dice: 

i  fiorelli  del  melo, 

Che  del  suo  pomo  gli  angeli  fa  ghiotti. 

La  stessa  fioritura  d'immagini  s'incontra  nelle  dichiarazioni 
d'  amore,  nelle  galanterie,  nei  complimenti  diretti  alla  persona  amata. 
Il  Greco  ne  ha  di  tipici,  tutti  suoi  particolari,  a  cui  qua  e  là  trovi 
alcune  espressioni  affini  nella  poesia  popolare  toscana,  che  piacciono 
egualmente  ;  mentre  la  poesia  colta  non  ne  ha  di  cosi  vive  e  ori- 
ginali. 'Gli  è  che  il  poeta  popolare  ubbidisce  all'  impulso  del  mo- 
mento; non  istudia,  non  elucubra,  né  polisce  a  scopo  di  piacere 
altrui,  come  fa  l' arte  dei  suoi  concepimenti. 
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Cortesie  d' amore  cosi  semplici  e  graziose  come  le  seguenti, 
non  ne  ha  la  poesia  colta. 

Mapta  IJ.OO,  Mapta  fioo,  r?j<;  -(ttxo^t^q  xafiapt. 
Maria  mia,  mia  Maria,  vezzo  della  contrada. 

Tu  se  r  anima  dell'  anima,  e  del  cuor  la  colonna. 
Sei  rosa  all'  alba,  rosellina  al  mezzodì. 

"OvTE?  o'  èffvva  Yj  fAavva  cou,  yj  èxxXTjoial?  or^ji-aivav 
Oc  «yyeXoi  àicò  xob?  oùpavob?  àve^oxatEpaivav 
Quando  ti  fea  la  mamma  tua,  le  chiese  suonavano, 
Gli  angeli  del  cielo  salivano  e  discendevano. 

E  un  altro  simile: 

Quando  ti  fea  la  madre  tua,  gli  alberi  tutti  fiorivano, 
E  gli  uccellini  ne'  nidìi  soave  cantavano. 

S6pE,  nooXi  ikoo  'oTÒ  xaXò  xai  'otyjv  xaX-rjv  ty)v  wpo, 
Kat  va  Y^fAiV  Yj  OTpdta  oou  tpiavtd'foXXa  xal   póòa. 

Vieni,  tortora  mia,  in  buona  felice  ora. 
Ed  empiasi  la  tua  via  di  rose  e  fiori. 

*H    EÒ|10ptptd    OOt)    pOoXETttJ    TÒV    ^XtOV    và    QafATCtÓO-fl 

Kat  oxXaPo  ano  tyjv  pappap^ià  và  tòv  ÈXEueEpwaTg, 

La  tua  bellezza  può  abbacinare  il  sole 
E  uno  schiavo  di  Barberia  liberare. 

Tò  /Épi  000  TÒ  ita/o^Xò  vacava  fia^uXapt, 
Ilota  8èv  È90pó|j.0'jva  ò  /«pò?  và  jxè  KÓLp-Q 
La  mano  tua  morbida  s' i  avessi  a  guanciale 
Mai  non  temerei,  mi  prendesse  la  morte. 

i:  Tou?  xpivooe,  'otà  Tptavtà^poXXa  Cyjtò»  ttjv  EÒfioptptd  co». 
Ma  xavovtat  xovxà  'o  ìoé  'otà  xàXXiQ  xà  èScxà  ooo. 

Ne*  gigli,  nelle  rose  cerco  la  tua  bellezza; 
Ma  perdono  accanto  a  te,  alle  grazie  tue. 

Me  XY]V  Ctt>fiV  oot>  EX"*  ^"*^^'  ^^^^  F  '^^  ^^^  °^^  pXé«a> 
Dalla  tua  vita  ho  vita  e  veggo  al  lume  tuo. 

Auo  àox^pYia  XafiTTYjpà  elvat  xà  860  oou  fAaxia, 

'Iloù  &7toiov  xuxàCoov,  XYjv  xapStà  xoù  xàvouv  8'jo  xo|i.fxatta. 

Due  stelle  lucenti  sono  i  due  occhi  tuoi; 
Che,  a  chi  guardano,  il  cuore  gli  fanno  in  due. 

Ed  un  augurio  gentile  a  giovani  sposi: 

MEXaxptvòc,  fXEXaypiv?i,  ó   Oeò?  và  oà?  'tepiào-fl 
Nà  xa|JiExe  x'  iva  rèaiSt  xòv  Epcoxa  và'  ftotàoifl 
Brunetto  e  brunetta.  Iddio  v'accompagni 
Abbiate  un  bambino,  che  all'amore  somigli. 

L'apprezzamento   di  bellezza  feminile  è  vario.  Il  colore  degli 
occhi  più  piacente  si  esprime  p.  e.  coi  versi  seguenti: 

I  neri  occhi  Amore  tinse  in  desiderio 

Gli  azzurri  nel  colore  che  piace  agli  uomini. 
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Per  neri  occhi  mi  perao,  per  gli  azzurri  muoio,  , 

Per  i  celestini  casco  giù  negli  abbissi  ('atòv  ^48i»]v  x«xttpaivu>). 
Gli  occhi  neri,  due  zecchini;  i  nerastri  dieci, 
E  gli  azzurrognoli,  quaranta  al  soldo. 

La  poesia  popolare   toscana  ne  ha  pure  di  bellissime,  come 
quella  tanto  conosciuta  : 

Sia  benedetto  chi  fece  lo  mondo 
Lo  seppe  tanto  bene  accomodare, 
Fece  lo. mare  e  non  vi  fece  fondo. 
Fece  le  navi  per  poter  passare. 
Fece  le  navi  e  fece  il  paradiso 
E  fece  le  bellezze  al  vostro  viso. 
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Tanta  negli  occhi  bei  for  di  misura 
Par  ch'amor  e  dolcezza  e  grazia  piova. 


Erano  i  capei  d' oro  a  V  aura  sparsi 

Che  in  mille  dolci  nodi  gli  avvolgea; 

E  '1  vago  lume  oltre  misura  ardea 

Di  quei  begli  occhi,  eh'  or  ne  son  si  scarsi. 


E  colorita  più  che  rosa  fresca 
E  chi  vi  vede,  fatte  innamorare 
E  chi  vi  vede  e  non  vi  dona  il  cuore, 
0  non  è  nato  o  non  conosce  amore. 


lie 


Dove  sei  stato,  speranza  mia  bella 
Consumamento  della  vita  mia? 

Rosa  gentil  che  nel  giardin  d'Amore 
Vaga  comparsa  fai  fra  verdi  foglie, 
11  tuo  purpureo  e  candido  colore 
Luce  dà  a  l'  occhi  e  pace  all'  alma  togli 

Queste  ed  altre  intìnite  espressioni  gentili  della  poesia  popo- 
lare certamente  non  perdono  dinanzi  alle  ricercate  ed  iperboliche 
del  Petrarca,  come  p.  e.  : 

Stelle  noiose  fuggono  d'ogni  parte 
Disperse  dal  bel  viso  innamorato. 

Torno  dov'arder  vidi  le  faviUe 

Che  '1  foco  del  mio  cor  fanno  immortale. 


Le  trecce  d' or,  che  dovrien  fare  il  sole 
D'  invidia  molta  ir  pieno. 

La  poesia   popolare   greca   esprime  ammirazione  d'  occhi  con 
immagini  molto  espressive,  come  vedemmo: 

Kt  av  SéX^s  va  jiyjv  il'  àyàTCÒti;  'icèg  tò  tcùv  bfijJLattùtv  oou 
Nà  {X7JV  \LÌ  aaiteóouve  otav  itepvù)  àn'  è|xitpò?  ood. 

E  se  non  vuoi  amarmi  di  agli  occhi  tuoi 

Che  non  mi  saettino^  quando  passo  dinanzi  a  te. 

Due  stelle  lucenti  sono  i  du' occhi  tuoi. 

Cosi  la  toscana: 

Quando  1'  uscio  di  chiesa  voi  entrate 
La  lampana  coli' occhi  l'accendete. 


Ardomi  e  struggo  ancor  com'io  solìa 
Laura  mi  volve 


Così  costei  che  tra  le  donne  è  un  Sole 
In  me  movendo  de'  begli  occhi  i  rai, 
Cria  d'amor  pensieri,  atti  e  parole. 
Ma  come  eh'  ella  gli  governi  e  volga, 
Primavera  per  me  non  è  mai. 

Nel  cantor  di  Laura  è  veramente  ammirabile  la  facoltà  poetica, 
la  ricchezza  straordinaria  della  tavolozza,  ove  mesce  si  copiosi 
e  svariati  colori  per  dipingere  i  doni  di  bellezza  e  leggiadria  di 
Laura.  Egli  è  un  vero  effluvio  di  modi  e  frasi,  di  svariate  espres- 
sioni, onde  si  esaltano  fino  alla  stucchevolezza  gli  occhi  di  lei,  la 
chioma,  il  fascino,  che  spira  dalla  sua  persona: 

Non  fur  già  mai  veduti  si  begli  occhi 

Che  mi  struggono  si  come  '1  sol  neve. 

Occhi  leggiadri,  dove  amor  fa  nido. 

Ogni  loco  m*  attrista  ovMo  non  veggio 
Que*  begli  occhi  soavi 
Che  portarono  le  chiavi 
De*  miei  dolci  pensier. 


Quando  incontri  i  miei  occhi  e  fai  un  riso 

E  poi  li  abbassi  e  pieghi  il  mento  al  seno, 

Ti  prego  prima  a  darmene  un  avviso 

Perchè  in  quel  mentre  io  tenga  il  cuore  a  freno. 

E  nelle  espressioni  forti  d*  amore,  quanta  vivacità  dirimpetto 
alla  poesia  della  scuola, 

Kaootva,  niv.pot.Ki  xat  xa'J^iot,  àcpYjote  xr^v  xapSicé  jxou 
TtaTt  TYjV  'fkóYot  8èv  paaTò)  'ttoù  xat'èt  xa  'att>6Yjxa  jxoo 

Tormenti,  rammarichi,  ardori  dogliosi,  lasciate  il  cuor  mio. 
Che  alla  fiamma  non  reggo,  che  m*  arde  le  viscere. 

E  la  toscana: 

Dentro  al  mio  petto  è  una  candela  accesa, 
Di  dentro  bruccia  e  di  fuori  non  pare. 
Se  e'  è  qualcun  eh'  abbia  provato  amore 
Abbia  pietà  del  mio  infiammato  core. 

Il  Petrarca: 

Occhi  miei  lassi,  mentre  eh'  io  vi  giro 
Nel  bel  viso  di  quella  che  v'ha  morti. 

Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso 
Con  un  vento  angoscioso  di  sospiri. 

E  so  ben  eh'  io  vo  dietro  a  quel  che  m'  arde. 

E  la  greca  : 

«Oh  avessi  il  petto  di  vetro  che  tu  vedessi  il  cuor  mio 
Com'è  nero  e  muto,  mia  donna,  per  te!» 

«Chi  mi  vede  nel  .viso,  dice,  ammarezza  non  ho! 
E  i'  ho  dentro  al  cuore  mortale  saetta» 


EIy^ÉC  yi  oxòXa,  yj  àanXd'pryri,  xapStat?  6koò  [JLapacVei. 
Vedi  fiera  spietata  che  lai  i  cuori  languire. 

Espressioni  ben  più  vivaci  di  quelle  del  Petrarca. 
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Ma  dove  la  poesia  popolare  greca  lascia  di  molto  dietro  a  se  la 
toscana  popolare  e  più  ancora  la  colta,  si  è  nei  tocchi  della  nota 
dolente  e  sospirosa  d'  amore.  In  questa  parte,  dice  il  Tommaseo, 
la  poesia  d'  arte  fa  bene  a  non  misurarsi  colla  popolare  per  non 
cadere  annichilita.  1  tormenti  e  le  ansie  di  un  petto  anelo  e  lan- 
guente non  possono  aver  accenti  poetici  più  veritieri  di  quelli  della 
poesia  greca.  I  suoi  tocchi,  or  dolcemente  melanconici,  or  forti  e 
vibrati  dipingono  al  vero  le  ambasce  d'  animo  ferito  d'amore,  <  ome 
noi  potrebbe  fare  ogni  magistero  di  arte. 

Ei  si  vedrà  come  dinanzi  a  quegli  scatti  di  passione  amorosa 
scompariscano  l'espansioni  lamentevoli  e  piagnucolose  del  cantore 
di  Laura.  Eccone  p.  e.  uno  de' più  semplici  della  poesia  greca: 

«  Zucchero  sia  'l  tuo  sonno,  e  miele  il  sogno  tuo 
E  rose  e  roselline  sul  tuo  guanciale 

Tu  dormi  spensierita  ed  io  fo  male  nottate. 
Male  nottate,  perché  soffro;  soffro  perchè  amo.» 

«Kaxovoxtdtt)  Y*'*'^^  itovùi;  icovòi  Ytati  àyanduì* 

Quest'  ultima  idea  è  un  tesoro  di  sentimento,  ch'esprime  nella 
sua  semplicità  molto  più  di  quello  che  il  Petrarca  dice  coi  suoi  versi 

Pascomi  di  dolor;  piangendo  rido, 
Egualmente  mi  spiace  morte  e  vita 


Pasco  il  cuor  di  sospir,  ch'altro  non  chiede 
E  di  lagrime  vivo,  a  pianger  nato. 


Non  ho  midolla  in  osso  o  sangue   in  fibra 
Ch'  io  non  senta  tremar. 


Amor  m'  ha  posto  come  segno  a  strale 
Come  al  sol  neve,  come  cera  al  foco 
E  come  nebbia  al  vento;  e  son  già  roco. 
Donna,  mercè  chiamando,  e  voi  non  cale. 

La  poesia  greca: 

«Gorgheggiate,  rosignuolini.  i  canti  miei 
E  lodate  la  donna  mia,  voi  che  avete  dolce  la  voce. 
Dite  chiaro,  che  lo  sappia  lo  spasimo  del  mio  core, 
E  i  tanti  affanni  che  soffro  per  lei.» 

Assai  più  graziosa  di  una  simile  toscana  : 

Palomba  che  per  V  aria  va*  a  volare 
Ferma,  che  voglio  dirti  due  parole. 
Voglio  cava'  una  penna  a  le  tue  ale 
Voglio  scrive'  una  lettra  a  lo  mio  amore. 
Tutta  di  sangue  la  voglio  stampare. 
Per  sigillo  ci  metto  lo  mio  core 
E  finita  di  scriver  e  sigillare. 
Palomba,  portacela  al  mio  amore.» 


La  greca: 


Vien  presto,  morte  a  prendere  la  vita  mia; 
«Che  cessino  i  miei  rammarichi  ed  i  sospiri.» 
Nà  Tca'Joovè  -J  ntxpac?  jaou,  x^oc  àvaaxevaYfAoi  jiou. 
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La  poesia  italiana: 

Se  mi  lassate  voi,  son  disperata. 
Non  so  quel  che  farò,  dolce  amor  mio. 
Se  mi  lassate  in  chesta  trista  sorte, 
Non  voglio  campar  più,  chiedo  la  morte. 


frll  Petrarca: 


Ite,  caldi  sospiri,  al  freddo  core 
Rompete  il  ghiaccio  che  pietà  contende. 
E  se  prego  mortale  al  Ciel  s' intende. 
Morte  o  mercè  sia  fine  al  mio  dolore. 


4\ 


KaJJfiòv   iizyoìkov  z-^uì'  xivoq  va  tov  eItcÙ) 

noò  jjl'  tyo'jy  TtXirjYtufAévov  Suo)  ^atta,  lì'à'fanGi 

Fo  grande  tormento!  a  chi   lo  dirò  io? 
Che  m'hanno  piagato  i  du'  occhi  ch'i  amo. 


Il  Petrarca: 


Ma  voi  occhi  beati,  ond'  io  soffersi 

Quel  colpo  ove  non  valse  elmo  ne  scudo. 


m 


'AvaÒsfia  TÒv  tcu>Xey£,  t^òj?  etv'  yXov.BiàL  q  àydnri 
Ma  'y^  '^■'1'^  è8oxi|jLaoa  x'  etvat  Trtxpà  cpapjjiotxt. 

Malnato  chi  disse  che  dolce  è  l'amore! 
Ma  io  lo  provai  eh'  egli  è  amaro  veleno 

"Epmta  t:J>;  \l  ì^zk^f^'(^tì<3è<;,  xat  tatpixòv  8èv  ty(Uì 

Tòv  xdcjiov  TÒV  '^apéÒYjxa,  tò  otpùjfjia,  8axpt>a  PpÉ)(t»> 

Amor  come  m'ha  piagato!  rimedio  non  ho 

Il  mondo  m'  è  a  noia.  Il  letto  di  lagrime  bagno, 


Il  Petrarca: 


Lagrimar  sempre  è  'l  mio  sommo  diletto 
11  rider,  doglia;  il  cibo,  assenzio  e  tosco; 
La  notte  afìanno  ;  il  ciel  seren  m' è  fosco 
E  duro  campo  di  battaglia  il  letto. 


Piovonmi  amare  lagrime  dal  viso 
Con  vento  angoscioso  di  sospiri. 


'AX'jTCY^TYj,  XtìKrpo'j  jie  xat  'y^^?  ^^  ^ocoava  |ioo 
Kat  xd{XE  OTcXaYX^^'C  ^U  èjJiÉ,  àcpévtpa  xat  xupa  jxoo. 

Spietata,  impietosisci  di  me  e  vedi  i  tormenti  miei 
E  fammi  miserjcordia,  donna,  signora  mia. 


"OXa  000  eivat  6ecxà,  ì^ui'^pa'^iazà  exei?  xaXXr 

LxX>jpYj  ex^^^  fiovov  XY]V  xapSià  'itoà  8èv  ty;v  ty(ti  «XXtj, 

Ogni  cosa  di  te  è  divina;  bellezze  hai  da  dipingere, 
Duro  hai  solo  il  cuore,  qual  altra  non  ha. 

Il  desiderio  languente  di  persona  amata  che  vive  lontana,  lo 
schianto  del  distacco,  lo  struggimento  e  le  angosce  di  chi  soffre  e 
trema  per  l'amante  lontano,  sono  affetti,  che,  saremmo  quasi  per 
dire,  nessuna  poesia  popolare  sa  esprimere  come  la  greca.  Qui  il 
canto  s' ispira  a  quel  sentimento  indetìnibile  di  mestizia,  che  prova 
il  greco  a  viver  lontano  da  suoi  in  terra  straniera.  Le  canzoni  di 
questo  genere  che  si  trovano  raccolte  nella  collezione  del  Firmenich, 
di   cui    abbiamo    di    già    fatte    cenno,    danno  tenera  e  commovente 
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espressione  a  quel  dolore  intenso,  inconsolabile,  che  sente  il  Greco, 
per  cui  la  vita,  divisa  da'  suoi,  non  ha  più  attrattive.  «  L'  amore 
del  sapere  —  dice  il  Fauriel  —  le  persecuzioni  e  i  pericoli,  il 
desiderio  di  accogliere  qualche  po'  di  retaggio  alla  famigliuola,  nel 
dolore  più  strettamente  amata,  spingevano  i  Greci  sovente  verso  la 
terra  straniera.  Ma  la  gita,  per  breve  che  fosse,  era  dolorosa  sempre. 
E  come  non  doloroso,  lasciare  quel  cielo  che  si  puro  sorride  alla 
terra,  i  be'  monti,  le  amene  vallate,  le  fonti,  il  paese  dove  la  madre, 
la  sorella,  la  moglie,  la  dama  cosi  ardentemente  amano.  La  terra 
straniera  al  Greco  è  esilio  misero  ;  ed  ei  l' accompagna  coli'  aggiunta 
di  lp>]|JLa,  che  dice  l' amore  di  quel  che  si  perde  e  il  timore  di 
quel  che  si  aspetta.  Poi  lasciando  la  patria  e  i  parenti,  ei  non 
sapeva  sicuro  di  rivederli,  se  trovar  salvo  l'onore,  le  vite  amate. 
E  la  famiglia  piange  seco,  avvolta  in  simili  tenebre  di  timore  e 
sospetto.  Quindi  le  cerimonie  quasi  lugubri  del  dipartire.  Quel  di 
convitansi  parenti  e  amici:  e  dopo  mangiato,  l'accompagnano  pa- 
recchie miglia  e  cantano  il  dolore,  il  timore,  i  confusi  presentimenti. 
Cantano  e  a  tavola  e  in  via,  canti  a  ciò,  pieni  di  quasi  ideale  te- 
nerezza; altri  antichi;  altri  fatti  a  caso  da  chi  va  o  da  chi  resta; 
altri  dalla  madre,  dalla  moglie,  dalla  sorella,  improvvisi.  E  non  è 
cerimonia,  né  esagerazione  scolastica;  è  seria  cosa;  è  grido  del 
cuore  e  nel  cuore.  Quel  costume  ha  radici,  insieme  cogli  usi  della 
vita  più  cari  e  più  santi  ». 

Ed  il  Tommaseo,  nel  commento  ad  una  poesia  greca  intitolata 
«la  terra  straniera»  dice:  €ÌÌ  povero  ama  la  patria  più  del  ricco, 
perchè  le  piccole  gioie  sono  all'animo  semplice  più  memorabili  dei 
grandi  piaceri.  11  ricco  ha  divertimenti,  distrazioni  ;  il  povero  ha 
consolazioni,  conforti.  Il  ricco  porta  la  patria  nel  borsiglio  ;  il  po- 
vero l'ha  nel  cuore»  .  .  .  pag.  228. 

Ecco  alcuni  versi  ispirati  a  dolor  di  partenza,  di  separazione 
da  persona  amata: 

Kai  'oelc  'fzixo^ono'jkaiq  pio»,  'o  tà  \i.aòpa  va  èv8o6"^te. 

\iì  parto,  amici,  piangetemi;  e  voi  nemici,  gioite: 
E  voi  giovanetto,  vicine  mie,  vestite  a  bruno! 

Ed  un'  altra  che  comincia  : 

Tà  {latta  Xeve  t"^?  xapScà^,  xapSiò,  Stati  ex^t?  BXttft 

«Dissero  gli  occhi  al  cuore:  cuore  perch'hai  tu  doglia?» 
Siete  ciechi?  non  vedete?  L'amor  vostro  vi  lascia. 

E  la  bellissima: 

^HX6t  iì  (upa  va  pitoeuu).  Aaxtapt'Cu)  xat  BetXm 
Aèv  è^eupu)  dtv  Y'jp('<3(J»^  ^ai  oiv  os  piata'tBù>  icXtò  .  . . 

È  giunta  l'ora  ch'io  vada.  Spasimo  e  m'abbatto. 
Non  so  s' io  torni  e  se  ti  rivegga  più. 
Ma  addio  ti  dico,  o  fanciulla  tenera  mia; 
Allontanarmi  d'appresso  a  te!  La  mia  doglia  è  cocente. 
Nero  saio  porterò 

Dinanzi  a  queste  espansioni  di  sentito  dolore,  come  scade  la 
seguente  del  Petrarca! 
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Che  quand'  io  mi  ritrovo  dal  bel  viso 

Cotanto  esser  diviso 

Col  desìo  non  potendo  mover  l' ali 

Poco  m'avanza  del  conforto  usato, 

Né  so  quànt'  io  mi  viva  in  questo  stato. 

Ogni  loco  m'  attrista  ov'  io  non  veggio 

Quei  begli  occhi  soavi 

Che  portaron  le  chiavi 

De'  miei  dolci  pensier.  ... 

E  le  seguenti  poesie  greche  dirette  al  mare,  spietato  rapitor 
di  persona  cara,  come  sono  ingenue  e  spiranti  affetto  tenerissimo! 
Taluna  di  esse  ricorda  concetti  e  sentimenti  di  poesie  d'arte;  ma 
piacciono  assai  più,  perchè  in  esse  spicca  netta  e  sola  la  forza  del 
sentimento  che  anima  ed  avviva  la  parola: 

0aXaooa,  ittxpo6aXaoaa,  tcipa  yXuxtà  va  yév^c 

Aòtòv  tòv  veòv  'noù  o'  eotetXa  ^ly]  jago  to'vè  ittxpatv^i;, 

'AvaSe/jia  'otob?  ^oXoopyob?  'tco5  xavoov  tà  xapapta  .  .  . 

Mare,  mare,  salso  mare,  or  dolce  diventa. 

Questo  giovane,  che  t'  ho  mandato,  non  me  l' amareggiare, 

Maledizione  a  calafatti  che  fanno  le  barche. 

E  vanno  e  ci  straniano  i  bei  giovanotti. 

Partisti  aquila  mia  d'oro    Ah!  non  ti  scordar  di  me! 

Altra  non  amare  nella  terra  estrania  dove  vai. 

L'esordio   di    questa   canzone    ricorda  l'ode   di   Orazio,    che 
piange  la  partenza  di  Virgilio  (Carm.  libr.  I.  3): 

Navis,  quae  tibi  creditum 
Debes  Virgilium:  finibus  Atticis 

Reddas  incolumem  precor. 
Et  serves  animae  dimidium  meae. 

Illi  robur  et  aes  triplex 
Circa  pectus  erat,  qui  fragilem  truci 

Commi sit  pelago  ratem 
Primus,  nec  timuit  praecipitem  Africum  .... 

So5  atépvu)  iroooxuvr^fiata  fxè  tò  irooXt  t'  avjSóvt 
Kal  |Aè  t-yj  GaXaooa  Ypo'T*']»  "^^^^  l^^  'cò  x^^'^ovi. 
Ti  mando  saluti  coli'  usignuolo, 
E  col  mare  lettera  e  colla  rondine. 


•^1 


Vi 


E  all'aria  dirò  che  per  me  ti  saluti, 

E  ti  dica  che  una  giovane  per  te  si  muore. 

Pellegrinante  uccello  e  doloroso 

La  terra  straniera  ti  gode  e  io  mi  struggo  di  te. 

Eevtteiiévo  |iou  ffouX\,  eXaga  tY)  ypacp^j  oo« 
Stòv  xdptpo  ^00  tYjv  e^aXa,  x'  elrea,  xapStà  ^atoou. 
Lontana  tortora  mia,  ebbi  la  tua  lettera; 
Nel  mio  seno  la  misi  e  dissi  :  cuore  spezzati. 

La  poesia  toscana  bella  e  piacente,, non  ha  però  tocchi  ener- 
gici di  passione  amorosa,  come  la  greca.  È  piacevole,  lepida,  scher- 
zosa  anche  in  argomento  serio.  Eccone  un  saggio: 

Tu  sei  di  là  del  mare  e  non  m'intendi; 
Passa  di  qua,  che  tu  m'intenderai. 
Tu  m'hai  rubato  il  cuore  e  non  Io  rendi. 
Va  a  confessarti  e  confessati  bene, 
Che  la  roba  degli  altri  non  si  tiene 
Va  a  confessarti  e  confessati  giusto 
Che  la  roba  degli  altri  non  fa  frutto. 
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E  la  paura  che  V  onda  furiosa   non  sommerga  il  suo  diletto, 
come  esprime  amorosamente  una  giovane  sposa! 

'AvapLÉaa  are'  tyjv  6dXaaaav  yj  à^dxri  \ì.ù'j  xoc|iàtat 
IlapaxaXù)  oa?,  xópLata,  va  pi-rjv  tdv  è  putivate. 

In  mezzo  al  mare  l'amor  mio  dorme: 
Pregovi  flutti  non  me  lo  destate. 


Msoa  'or^   jiéoTj  toO  y.fÀkoìy  biXm  va  ^''4a>  Xa8t 
Nà  fjLicoovarCap  ^>;   6aXaaaa,  va  tpéyig  tò  napa^i. 

Nel  bel  mezzo  del  lido  vo'  gettar  olio 

Che  abbonaccino  l'onde,  che  corra  la  nave. 

Altrove  è  lo  sposo  che  di  mezzo  al  mare  manda  un  saluto 
alla  donna  del  suo  cuore  lontana,  un  saluto  iperbolico,  se  si  vuole, 
ma  assai  espressivo  : 

OdXaooa  'tco5  hXa  tà  vepà  xal  tà  notapita  iiivei? 
lite  jiou,  xa\  i\iì  tà  Sotxpua  jjiou,  TzkoLXOXtpri  va  "(i^JT^^^ 
Kal  otav  'St]*;  xal  xate^T^   xa^|iia  ^opà  rj  x'jpà  jiod, 
Elice  TY]<;  tcùk;  èreXative?  ànb  xà  Scixpfj'i  |xoo. 

Mare  che  tutte  l'acque  e  i  fiumi  bei, 

Beimi  e  le  mie  lagrime,  per  diventar  più  grande. 

E  se  vedi  scender  mai  la  mia  donna 

Dille  che  ingrandisti  dalle  lagrime  mie. 

Altro  genere  di  poesia  lirica,  tutto  proprio  dei  Greci,  sono  le 
focose  dichiarazioni  e  i  giuramenti  d'amore  espressi  con  tìere  im- 
magini di  armi  e  di  guerra.  È  questa  un'  emanazione  d' affetto 
strana  e  non  facile  a  comprendersi,  se  non  si  pensa  all'agitazione 
convulsa  degli  animi  suscitata  nella  Grecia  ai  tempi  della  grande 
riscossa  nazionale,  della  lotta  feroce  scoppiata  in  sul  principio  di 
questo  secolo  fra  due  popoli  troppo  dispari  d'indole,  di  religione  e 
di  civiltà,  perchè  potessero  vivere  uniti,  anche  se  il  freno  del  do- 
minio fosse  stato  più  dolce. 

L'efferatezza  degli  animi  spira  evidentemente  da  questi  versi: 

'OrtotO(;  fJLOO  'irjj  va  o'  àpvTjOm,  fxECVO?  elv"*  ò/tpò?  pioo 
Me  xò   jxa/alpt  tòv  ^apù»,  xi'  a?  f^vat  %C  àBepcpò?  \lo'ì. 

«Chi  mi  dice  ch'io  ti  lasci,  quegli  è  mio  nemico; 
Con  la  spada  l'  assalgo,  fosse  il  fratel  mio.» 

Ma  ag  t^OeXè  TYjv   napui,  xt'  a?  r^OeXe  neOcévio 

Ki  «5  rfit  jJLO'j  TYj  8a>ooovE,  XI  à(;  rfiz  jji»  oxortóooovft 

Oh  la  prendessi  e  morissi  pure: 
£  me  la  diano  e  poi  m'  uccidano. 

Quante  stelle  sono  in  cielo,  tante  spade,  donna  mia, 
S' io  non  t' amo,  entrino  nel  mio  cuore. 


Se  non  t' amo,  mi  dia  Iddio,  donna  mia 

Col  coltello  eh'  io  porto,  e  mei  dia  nel  cuore. 


Di  Barberia  il  mare,  di  Malta  il  canale 
Divori  il  corpo  mio,  s' i'  amo  un'  altra. 
«Folgori  e  tuoni  e  pistole  s' avventino 
Diletto,  sul  bel  corpo  tuo,  se  m'  abbandoni.» 

'AotpoTteXsxta  xai  ^povxal?  xai  tciOToXai?  va  icéooov 
Matta  jio'j  'oTÒ  xopjiaxi  ao'j,  jjlyj  ^àp'/Jj&f^?  Kotè  .  .  , 
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Fra  popoli  di  vita  semplice  e  di  tempra  robusta  non  allignano 
passion  m'oUi  e  languide.  Si  ama  e  si  odia  con  forza.  La  fellonia 
in  amore  o  non  si  conosce  o  si  vendica  senz  esitanza,  come  sopra 
dicemmo  nellTntima  persuasione  di  far  cosa  giusta.  Spasimi  d  amore 
sXre"z;d  gelosia,  sdilinquimenti  da  cascamorto  son  affetti  ignoti; 
tufralpiù  è^a  delusione,  il  dolor  di  amore  intenso  e  non  corri- 
sDOsto  che  trova  un'eco  nella  poesia  popolare.  Il  Greco  e  più  ener- 
Sranche  in  questi  sentimenti,  che  annunzia  con  tocchi  vibrati  o 
disfoga!  come  nella  poesia  toscana,  in   invettive  generali  contro  il 

bel  sesso. 

Eccone  degli  esempi:  i 

'Aoitpo?  Y'-vvex'  ó  xópaxa;  xal  ^iaópo?  xatavtaivec 
Kt'  U  àYair/joec,  xi'  àpvY]6:ò  '"^^  ^^«'^^  "^^^  ^°^  T^v"fl- 
Bianco  nasce  il  corbo  e  nero  si  fa 
Chi  ama  e  abbandona  tale  diventi. 


IleptotÈpaxt  t'  o?>pavoó,  xaiéga,  xa^e   ^P^'^^,     ,  ,    , 
'noù  àYaicYjaa  [itav  àanXaYX^Yjv,  xal  ttupa  Sa  |a  àcp-riOY). 

Colombella  del  cielo,  scendi  a  fare  giudizio; 
Ch'ho  amato  una  spietata,  ed  or  vuole  lasciarmi. 

"Oitotoc  TCtateuEt  'iDvaiv.b<;,  Et?  tà  -{lùv-à  xy)?  Xo^ia  ^ 
eà  itéoEt  ek  T^Upa.^  xal  xao|JLob?  xal  fi.a5pa  ji-upoXoYta. 
Chi  crede  a  donna,  a  sue  dolci  parole 
Cadrà  in  amarezze  e  fiamme  e  atroci  lamenti. 


«Chi  le  parole  di  donna  ascolta  e  ai  giuri  suoi  crede 
Nel  mare  piglia  uccelli  e  pesca  nei  monti. 

Come  quel  del  Sannazzaro  : 

Neil'  onde  solca  e  nell'  arene  semina 
Chi  sua  speranza  pone  in  cor  di  femina. 

To5  tyfipoò  oo'j  [i-Yiv  ìiLKiarto^i  xà  Xoyta  óno5  ooo  \é^ti 
Mtjxe  icoxè  xi)?  -^lìvai-KÒi  xcoù  ooii  [iiXeI  xal  xXatYeu 
Al  tuo  nemico  non  creder  le  parole  eh' e  ti  dice 
Né  a  donna  mai,  che  ti  parla  e  piange. 

Il  popolo  toscano  di  fibra  più  molle,  meno  adatta  a  vibrazioni 
forti,  sfoga  le  sue  delusioni  in  amore  in  modi  più  blandi,  qui  e  là 
perfino  lepidi  e  scherzosi: 

Discaccialo,  idol  mio,  se  mi  vuoi  bene. 
Chi  presume  rubarmi  il  tuo  bel  cuore. 
Non  gli  mostrar  le  tue  luci  serene. 
Digli  che  ad  altro  cuor  giurasti  amore. 
Digli  ch'hai  troppo  strette  le  catene, 
E  conservi  per  me  un  fido  amore: 
Alfine  gli  dirai  che  non  conviene 
Lasciare  chi  per  te  si  strugge  e  more. 
Discaccialo,  idol  mio,  se  mi  vuoi  bene. 
Chi  presume  rubarmi  il  tuo  bel  cuore. 

• 

lo  me  ne  voglio- andare  verso  il  termine; 
Vo*  fare  una  cascina,  e  li  vo  starmene. 
La  rovina  dell*  noni  son  le  femmine. 
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Ed  una  dolente: 


0  cielo,  o  terra,  o  mar  meco  piangete 
Fonti,  fiumi,  ruscelli,  lagrimate. 
Piangete  se  di  me  pietade  avete 
Augelli,  che  per  l'aere  volate. 
Amai  del  fido  amore  che  sapete, 
Colei  che  mi  lasciò  senza  pietate. 
0  cielo,  o  terra,  o  mar  poiché  piangete 
Del  tradito  amor  mio  vendetta  fate, 
0  cielo,  o  terra,  o  mar  meco  piangete 
Fonti,  fiumi,  ruscelli,  lagrimate. 


Morte  crudel,  che  disturbando  vai, 
Coi  neri  lacci  tutto  il  mondo  cingi. 
Dove  non  se'  chiamata,  tu  ci  vai  ; 
Dove  chiamata  sei,  sorda  ti  fingi. 
Morte  crudel,  morte  traditora 
Tutti  li  fai  contenti,  da  me  'n  fuora. 


Il  Petrarca: 


Ed  io  ne  prego  amore  e  quella  sorda  {morte) 
Che  mi  lass<*>  dei  suoi  color  dipinto 
E  di  chiamarmi  a  se  non  le  ricorda. 


La  Toscana  : 


Fior  di  granturco 

Se  non  mi  sposi  tu,  bel  mio  ragazzo 

Vo  in  Turchia  e  vo  sposare  un  turco. 


I 


Siete  bellina,  non  si  può   negare  ; 
Quello  che  vi  mettete  vi  sta  bene  ; 
Solo  una  cosa  vi  ci  può  mancare 
Che  non  amate  chi  vuol  del  bene. 

Ed  il  Petrarca: 

«Questa  umil  fera,  un  cor  di  tigre  ed  orsa 
Che  in  vista  umana  e  in  forma  d'angel  vene. 
In  riso  e  in  pianto,  fra  paura  e  spene 
Mi  rota  sì,  eh'  ogni  mio  stato  inforsa. 

Femmina  è  cosa  mobil  per  natura, 
Ond'  io  so  ben  eh'  un  amoroso  stato 
In  cor  di  donna  picciol  tempo  dura.» 

Veniamo  in  fine  alla  poesia  luttuosa  d'amore.  Il  contrasto  fra 
la  poesia  letteraria  e  la  popolare  spicca  qui  evidente: 

Il  Petrarca  piange  la  morte  di  Laura: 

Che  debbo  io  far?  che  mi  consigli  amore? 

Tempo  è  ben  di  morire; 

Ed  ò  tardato  più  eh'  i'  non  vorrei. 

Madonna  è  morta  ed  à  seco  il  mio  core; 

E  volendol  seguire. 

Interromper  convien  questi  anni  rei: 

Perchè  mai  veder  lei 

Di  qua  non  spero  :  e  1'  aspettar  ra'  è  noia  : 

Poscia  che  ogni  mia  gioia 

Pel  suo  dipartire  in  pianto  è  volta 

Ogni  dolcezza  di  mia  vita  è  tolta. 


Donne,  voi  che  miraste  sua  beltate 
E  l'angelica  vita 

Con  quel  celeste  portamento  in  terra. 
Di  me  vi  doglia  e  vincavi  pietate 
Non  di  lei,  eh' è  salita 
A  tanta  pace  e  me  ha  lasciato  in  guerra. 
Tal  che  s'  altri  mi  serra 
Lungo  tempo  il  cammin  da  seguitarla, 
"1^*'      Quel  eh'  amor  meco  parla. 

Sol  mi  ritien  eh'  io  non  recida  il  nodo. 

(Canzone  I.  in  morte  di  Laura) 

QuandMo  veggio  dal  ciel  scender  l'Aurora 
Con  la  fronte  di  rose  e  co'  crin  d' oro 
Amor  m'assale;  ond'io  mi  discoloro, 
E  dico  sospirando:  ivi  è  Laura  ora. 

(Son.  XXIII) 

Si  ammira  il  magistero  poetico  ;  ma  la  commozione  d' animo 
è  minore  di  quella  che  ci  desta  la  mesta  e  graziosa  immagine  in  un 
canto  greco,  inserito  a  pag  290  della  Raccolta  del  Tommaseo,  in- 
titolato 4(Oavaxo(;»  che  rendiamo  qui  tradotto: 

«Perchè  neri  son  eglino  i  monti  e  stanno  squallidi? 

0  il  vento  li  combatte?  o  li  batte  la  pioggia? 

Ne  il  vento  li  combattte,  ne  li  bàtte  la  pioggia; 

Ma  li  passa  Caronte  coi  morti. 

Trae  i  giovani  innanzi,  i  vecchi  dietro, 

E  i  teneri  bambinelli  in  sulla  sella  in  fila. 

Pregano  i  vecchi,  e  i  giovani  supplicano: 

Caronte  caro,  posa  in  una  terra,  posa  ad  una  fresca  fonte, 

Che  beano  acqua  i  vecchi  e  i  giovani  facciano  al  disco, 

E  i  piccoli  bambinelli  colgano  fiorellini. 

Né  in  paese  poso  io,  ne  a  fresca  fonte. 

Vengon  le  mamme  per  acqua  e  conoscono  i  lor  figliuoli. 

Si  conoscono  gii  amanti  e  non  si  divìdono  più.» 

Con  ciò  chiudiamo  la  prima  parte  di  questo  studio  sulla  poesia 
popolare  della  Grecia  moderna,  quella  che  riguarda  la  poesia  d' amore. 
La  parte  seconda,  più  bella  ancor  e  interessante,  che  comprende  la 
poesia  eroica  ci  accadrà  forse  di  trattare  in  altra  occasione. 


Capodistria,  nel  Luglio  i89i 


Ciac.  BABUDER 

ì.  r.  Direttore  ginnasial« 
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NATIZIE    SCOLASTICHE 


I. 


PERSONALE  INSEGNANTE 

Babuder  Giacomo,  cavaliere  dell' ordine  di  Francesco  Giuseppe, 
membro  deir  Ecc.  i.  r.  Consiglio  scolastico  provinciale  dell'Istria; 
deputato  alla  Dieta  provinciale  dell'  Istria  pel  collegio  delle  città 
Isola,  Muggia,  Pinguente;  rappresentante  comunale  e  membro  del 
Consiglio  di  amministrazione  del  Pio  Istituto  Grisoni  in  Capodistria. 
—  Direttore  del  Ginnasio.  Insegnò  lingua  greca  nella  classe  VI  ; 
ore  5  alla  settimana. 

Mason  Carlo.  —  Professore  appartenente  allottava  classe  di 
rango.  Insegnò  lingua  e  letteratura  italiana  nelle  classi  V,  VI,  VII, 
Vili;  in  quest'ultima  anche  lingua  greca;  ore  settimanali  d'istru- 
zione 17. 

Casagrande  Alberto.  Professore  appartenente  air  ottava  classe 
di  rango.  Capoclasse  della  IV.  Insegnò  latino  nelle  classi  IV  e  VII, 
greco  nella  IV,  ore  settimanali  15. 

Sbuelz  Carlo.  —  Professore  appartenente  allottava  classe  di 
rango.  Capoclasse  dell'  Vili,  e  custode  dei  gabinetti  di  fisica  e 
chimica.  Insegnò  matematica  nelle  classi  V,  VI,  VII,  Vili;  fisica 
nella  IV,  VII,  Vili;  ore  settimanali,  21. 

Spadaro  Don  Nicolò.  —  Consigliere  concistoriale  —  Professore 
e  catechista  del  Ginnasio^  membro  della  commissione  esaminatrice 
dei  candidati  maestri  per  le  scuole  popolari  generali  e  cittadine, 
direttore  del  Convitto  diocesano  parentino^polese.  Insegnò  religione 
in  tutte  le  classi,  storia  e  geografia  nella  II;  ore  sett.  20. 

Petris  Stefano.  —  Pì^ofessore  teste  promosso  allottava  classe 
di  rango  ;  L  r.  conservatore  di  monumenti  storici  per  la  provincia 
dell  Istria,  capoclasse  della  VI.  Insegnò  storia  e  geografia  in  tutte 
le  classi,  tranne  la  II;  ore  sett.  23. 

Zernitz  Antonio.  —  Professore,  capoclasse  della  /,  bibliotecario 
addetto  alla  custodia  e  dispensa  dei  Uhi  destinati  a  lettura  dome^ 
stica  degli  scolari.  Insegnò  latino  e  italiano  nella  II,  italiano  nelle 
classi  III  e  IV;  ore  sett.  18. 

Mateicic  Francesco.  —  Professore,  capoclasse  della  III.  Insegnò 
lingua  latina,  greca,  tedesca  nella  111,  lingua  latina  nell'  Vili;  ore 
settimanali  19. 
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Filzl  Giovanni  Battista.  Professore,  capoclasse  della  I.  Insegnò 
italiano,  latino,  tedesco  nella  I,  greco  nella  VII;  ore  sett.  19. 

Cerosa  Oreste.  —  Professore,  custode  del  gabinetto  di  storia 
naturale,  rappresentante  comunale  sostituto  e  segretario  del  con- 
sorzio agrario  locale.  Insegnò  storia  naturale  nelle  classi  I,  II,  III, 
V,  VI;  matematica  nelle  classi  1,  II,  III,  IV;  ore  sett.  22. 

Bisiac  Giovanni.  —  Professore,  capoclasse  della  VII,  e  biblio- 
tecario. Insegnò  lingua  tedesca  nelle  classi  II,  IV,  V,  VI,  VII, 
Vili;  ore  sett.  18. 

Maier  Francesco.  —  Professore,  rappresentante  comunale,  ca- 
poclasse della  V.  Insegnò  latino  e  greco  nella  V,  latino  nella  VI; 
ore  sett.  17. 


Il  presente  riparto  delle  mansioni  didattiche  fu  messo  in  attività  dopo  Ta 
morte  dell'  egregio  professore  Pietro  Disertori,  avvenuta  il  30  marzo  a.  e.  Per  di- 
sposizione della  Dire/ione,  approvata  dalla  Superiorità,  il  Signor  Professore  pen- 
sionato, Mnr.  Lorenzo  cavaliere  Schiavi  usò  la  cortesia  di  assumere  V  insegnamento 
della  propedeutica  filosofica  nelle  due  ultime  classi.  Il  Signor  Professore  Don  Nicolò 
Spadaro  si  sobbarcò  all'  insegnamento  della  storia  e  geografia  nella  seconda  classe. 
Con  ciò  fu  possibile  di  affidare  l'insegnamento  della  storia  e  geografia  intuitele 
altre  classi  al  professore  Stefano  Petris. 


Lingua  slava,  tre  corsi  a  due  ore  settimanali  per  ciascuno. 
L'insegnamento  venne  impartito  dal  professore  ginnasiale  sunno- 
minato, signor  Francesco  Mateicic. 

Ginnastica,  corsi  quattro  ad  un'  ora  settimanale  per  ciascuno, 
affidata  al  maestro  superiore  nell'i,  r.  Istituto  magistrale  di  qui. 
Signor  Antonio  Komarek. 

La  calligrafia  fu  insegnata  nel  I.  sem.  dal  detto  signor  Ko- 
marek, e  nel  II.  sem.  in  seguito  alla  malattia  di  lui,  dai  signori 
professori  ginnasiali  Filzi,  nella  I;  Zernitz,  nella  II. 

Civica  deputazione  ginnasiale 
I  Signori  Antonio  Dr.  Zetto,  consigliere  comunale 
Pietro  Dr.  de  Madonizza,  rappres.  com. 
Nicolò  Dr.  de  Belli,  »  > 


Ricevitore  della  tassa  scolastica 
Il  Signor  Alessandro  Benne,  cassiere  di  rango  superiore  nel- 
r  i.  r.  Ufficio  principale  delle  imposte  in  Capodistria. 

Zetto  Francesco,  bidello,  inserviente  ai  gabinetti  e  custode  del 
fabbricato. 
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PIANO  DIDATTICO 

DELL'  L  R.  GliNNASIO  SUPERIORE  DI  CAPODISTRIA 

nell'anno  scolastico  1890-91 

CLASSE  I.  —  Religione.  I.  sem.  Spiegazione  del  simbolo  apo- 
stolico, dell'  orazione  domenicale,  del  decalogo,  dei  cinque  precetti 
della  chiesa  e  della  giustizia  cristiana.  II  sem.  Delle  domeniche  e 
feste  della  chiesa  cattolica  colle  varie  cerimonie.  —  Latino.  Mor- 
fologia. —  Le  più  importanti  flessioni  regolari,  esercitate  a  mezzo 
di  versioni  dall'una  lingua  nell'altra,  comesi  trovano  nel  libro  di 
esercizi  dello  Schultz.  Ogni  settimana  un  compito  scolastico  di  7nezza 
ora.  Esercizi  di  memoria  —  più  tardi  trascrizione  di  proposizioni 
latine  tradotte  e  piccoli  compiti  domestici.  —  Italiano.  Esposizione 
della  parte  etimologica  della  Grammatica  di  Demattio,  con  esercizi 
di  analisi  grammaticale.  Esercizi  di  grammatica  logica.  —  Propo- 
sizioni semplici  e  composte.  Teoria  della  narrazione  con  alcune  fa- 
vole dei  migliori  autori  da  imparare  a  memoria.  II  sem.  esercizi 
ortografici  ogni  2  settimane.  Un  tema  scolastico  ed  un  domestico 
per  settimana  alternativamente.  —  Tedesco.  Grammatica,  fino  alla 
declinazione  del  sostantivo.  Lettura  dal  Miiller  (corso  pratico  di 
lingua  tedesca)  fino  alla  pag.  80.  Compiti:  nel  II  sem.  uno  scola- 
stico ed  un  domestico  per  settimana  alternativamente.  —  Geografia. 
Nozioni  elementari  della  Geografìa  generale  e  politica.  Addestra- 
mento nalla  lettura  e  disegno  di  carte  geografiche.  —  Matematica. 
Aritmetica:  le  quattro  operazioni  fondamentali  con  numeri  interi. 
Divisibilità  (Frazioni),  Abaco.  Geometria  intuitiva:  linee,  rette,  cir- 
coli, angoli,  parallele.  Triangoli  colle  regole  della  congruenza  (co- 
struzione di  figure).  —  Storia  naturale.  I  sem.  Mammiferi;  alcuni 
tipi  di  molluschi  e  radiati.  II  sem.  Articolati. 

CLASSE  II.  —  Religione.  Dei  SS.  Sacramenti  e  delle  cerimonie 
neir  amministrazione  dei  medesimi.  —  Latino.  Teoria  sulle  forme 
meno  usitate  e  sulle  irregolari,  applicate  agli  esempi  del  libro  degli 
esercizi  dello  Schultz,  come  sopra.  Ogni  settimana  un  compito  sco- 
lastico di  mezza  ora.  Esercizi  di  memoria  come  nella  I  classe;  più 
tardi,  preparazione  domestica.  Ogni  14  giorni  un  tema  domestico. 
—  Italiano.  Esposizione  della  sintassi.  Definizione  della  proposizione 
e  delle  sue  specie,  della  frase  e  del  periodo.  Analisi  logica  di  pro- 
posizioni semplici  e  composte.  Brani  facili  di  poesia  da  imparare 
a  memoria.  Tre  temi  scoi,  e  domest.  al  mese  altern.e.  —  Tedesco. 
Elementi  della  Grammatica  fino  al  Verbo.  Esercizi  continui  dal 
Mtiller  (Corso  pratico)  fino  al  termine  della  parte  I.  Compiti  :  due 
in  iscuola  e  due  a  casa  ciascun  mese.  —  Geografìa  e  Storia.  (2  ore). 
Geografia  speciale  dell'Africa,  Asia,  divisione  orizzontale  e  verticale 
dell*  Europa.  Geografia  speciale  dell'  Europa  meridionale  ed  occiden- 
tale. —  Storia  dell'  evo  anticp  (2  ore).  —  Matematica.  Aritmetica  : 
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moltiplicazione  e  divisione  abbreviata,  proporzioni.  La  regola  del 
tre  semplice.  —  Geometria:  regole  della  congruenza  e  loro  appli- 
cazione nei  triangoli.  Il  cerchio,  il  quadrilatero,  il  poligono  -- 
Storia  naturale.  I  semestre.   Regno  animale:  uccelli,  rettili,  anfibi, 

pesci.  II  sem.  Botanica.  ,,.,..    x 

CLASSE  III.  —  Religione.  Storia  sacra  dell  antico  testamento 
colla  Geografia  della  terra  santa.  —  Latino.  Grammatica  :  teoria  dei 
casi  e  proposizioni.  Lettura:  da  Cornelio  Nipote  o  da  Curzio.  Pre- 
parazione. Ogni  14  giorni  un  compito  scoi,  di  un'ora  ed  un  tema 
per  casa.  —  Greco.  Teoria  delle  forme  regolari,  con  esclusione  dei 
verbi  in  [jli.  Versione  dal  libro  di  Lettura.  Esercizi  di  memoria. 
Preparazione:  nel  II  sem.  un  tema  domestico  ogni  14  giorni;  un 
tema  scoi,  ogni  4  settimane.  —  Italiano.  Figure  grammaticali  ed 
esercizi  sugli  usi  particolari  dei  verbi  e  delle  particelle.  Esercizi 
di  memoria  con  analisi  logica  sopra  varie  poesie  e  sopra  brani  del 
libro  di  testo.  Temi:  Un  tema  scolastico  ed  un  tema  domestico  al 
mese  alternativamente.  —  Tedesco.  Grammatica:  la  conjugazione 
debole  e  forte  dal  Mùller  (Corso  pratico)  voi  II  fino  alla  pag  81. 
Esercizi  e  compiti  come  sopra.  —  Geografia.  Geografia  speciale  della 
rimanente  Europa  (ad  eccezione  dell'Austria-Ungheria)  dell' America 
ed  Australia  (ore  2).  Storia  del  medio  evo  (ore  1).  —  Matematica. 
Aritmetica:  Conteggio  con  numeri  indeterminati.  Le  quattro  ope- 
razioni fondamentali  con  numeri  generali  intieri  e  rotti.  Elevamento 
a  potenza.  Estrazione  della  radice  quadrata  e  cubica.  —  Geometria: 
eguaglianza  delle  superfici,  trasmutazione  delle  figure,  calcolo  delle 
lunghezze  e  superfici.  Somiglianza.  —  Storia  naturale.  I  sem.  (Inseg. 
intuitivo).  Mineralogia.  Il  sem.  Fisica  sperimentale.  Proprietà  ge- 
nerali dei  corpi:  Calorico;  idee  fondamentali  di  chimica. 

CLASSE  IV.  —  Religione.  Storia  del  nuovo  testamento  in  con- 
nessione colla  Geografia  della  terra  santa.  —  Latino.  Gramm.  teoria 
dei  modi;  congiunzioni.  Un  tema  domestico  ogni  14  giorni,  ogni 
due  0  tre  settimane  un  tema  scoi.  Lett.  da  G.  Cesare.  —  Greco. 
Verbi  in  [jli.  Le  forme  irregolari  più  importanti.  Punti  culminanti 
della  sintassi.  Versioni  dal  libro  di  lettura.  Esercizi  di  memoria. 
Preparazione.  Temi  scolastici  e  domestici,  ogni  14  giorni  uno  alter- 
tativamente.  —  Italiano.  Riepilogo  di  tutta  la  grammatica.  Lettura 
dal  testo  con  commenti  grammaticali  e  storici.  Esercizi  di  memoria 
sopra  poesie  classiche.  Regole  della  versificazione  italiana.  Temi 
come  nella  classe  III.  —  Tedesco.  Grammatica:  Verbi  irregolari  e 
composti;  reggenza  dei  verbi;  avverbi,  preposizioni,  congiunzioni 
ed  interiezioni.  Lettura:  dal  Muller,  il  resto  del  II  voi.  e  compiti 
come  sopra.  Esercizi  di  memoria.  —  Geografia.  I  sem.  Storia  del- 
l' evo  moderno  con  particolare  riflesso  all' Austria-Ungheria.  II  sem. 
Geografia  speciale  dell' Austria-Ungheria,  ed  in  particolare  del  Li- 
torale. —  Matematica.  Aritmetica:  Equazioni  di  primo  grado.  Regola 
del  tre  composta,  interesse  composto.  —  Geometria:  giacitura  e 
posizione  reciproca  di  linee  e  piani,  angolo  solido.  Specie  principali 
dei  corpi,  calcolo  delle  superfici  e  volumi.  —  Scienze  naturali.  Fisica 
sperimentale.  Meccanica,  Magnetismo,  Elettricità,  Acustica,  Ottica, 
calorico  raggiante. 
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CLASSE  V.  —  Religione.  La  chiesa  e  i  suoi  dommi,  parte  L 
Apologia.  La  chiesa  cattolica  è  la  sola  vera  chiesa  di  G.  Cristo.  — 
Latino,  (nel  I  sem.)  Tito  Livio,  Ovidio:  Tristi,  Ex  Ponto.  Esercizi 
stihstico-grammaticali  1  ora  sett.  Preparazione,  un  tema  scoi,  ed 
un  domestico  al  mese.  —  Greco  Lettura:  I  sera.  Senofonte  (Crest. 
Schenkl)  Ciropedia,  brani.  Anabasi.  Omero,  Iliade.  Esercizi  gram- 
maticali. Preparazione;  un  tema  scolastico  ed  un  domestico  ogni 
quattro  settimane.  —  Italiane.  Nozioni  generali  sulla  poesia  e  sulla 
prosa,  sui  traslati  e  figure,  sulla  buona  locuzione  italiana.  Storia 
della  letteratura  dei  secoli  200,  300,  400.  Esercizi  di  memoria.  Un 
tema  scoi,  ed  un  domestico  al  mese  altern.e  —Tedesco,  Ripetizione 
delle  parti  più  importanti  della  morfologia  accompagnate  da  copiosi 
esercizi.  Sintassi  :  proposizioni  principali  e  dipendenti,  inversione, 
uso  dell'  infinito  e  participio,  avverbio,  preposizione  ;  esercizi  di 
memoria  e  traduzioni  dall'italiano  in  tedesco  e  viceversa.  Compiti 
1  scolastico  e  2  dora,  al  mese.  —  Geografia  e  storia.  Storia  dell'evo 
antico  fino  all'assoggettamento  dell'Italia.  Geografia  relativa.  — 
Matematica.  Aritmetica:  Le  quattro  operazioni  con  interi  e  frazioni; 
numeri  negativi  e  frazioni.  Proprietà  dei  numeri.  Equazioni  di  T 
grado  con  una  e  più  incognite.  Geometria:  Planimetria.  —  Storia  na- 
turale. Insegnamento  sistematico.  I  sem.  Mineralogia.  II  sem.  Botanica. 

CLASSE  VL  —  Religione.  La  Chiesa  e  i  suoi  dommi  p.  II.  I 
dommi  cattolici  svolti  nel  loro  nesso  e  nei  loro  rapporti.  —  Latino. 
Sallustio,  de  bello  lugurthino.  Cicerone,  Catilinarie.  Virgilio.  En. 
Esercizi  stilistico-grammaticali.  Preparazione.  Temi  come  nella  V. 
—  Greco.  Lettura;  nel  I  sem.  Omero,  Iliade.  Erodoto.  Senofonte. 
Grammatica.  Esercizi  di  memoria.  Preparazione.  Temi  come  nella 
V.  —  Italiano.  Dell'  invenzione.  Nozione  delle  varie  specie  di  com- 
ponimenti poetici.  Storia  della  letteratura  dei  secoli  500,  600.  Eser- 
cizi di  memoria.  Compiti  come  nella  V.  —  Tedesco.  Ripetizione  e 
maggiore  sviluppo  delle  teorie  sintattiche.  Dottrina  dei  casi.  Co- 
struzioni. Traduzione  ed  analisi  di  brani  scelti  pros.  e  poetici  dal 
N5e  P.  L  Compiti  uno  scolastico  e  due  domestici  ciascun  mese. 
Esercizi  di  memoria.  —  Geografia  e  storia.  Continuazione  e  fine 
dell  evo  antico.  Storia  del  medio  evo  con  relativa  geografia.  — 
Matematica.  Potenze,  radici  e  logaritmi.  Equazioni  di  secondo  grado 
^a  un'incognita.  Geometria.  Il  I  sem.  Stereometria;  il  li  sem.  Tri- 
gonometria piana.  —  Storia  naturale.  Insegn.  sistematico  in  tutti  i 
due  semestri.  Zoologia. 

CLASSE  VII.  —  Religione.  La  morale  cattolica.  —  Latino.  Ci- 
cerone, orazioni  due;  un  dialogo  breve  o  brani  scelti  di  un  dialogo 
maggiore.  Virgilio,  Eneide.  Esercizi  stilistico-grammaticali.  Prepa- 
razione. Temi  scoi,  e  domestici  come  nella  V.  —  Greco.  Demostene. 
Omero,  Odissea.  Temi  come  nella  V.  —  Italiano.  Dello  stile.  Storia 
della  letteratura  del  700,  800.  Illustrazione  della  I  Cantica  di  Dante 
di  cui  1  brani  migliori  d'apprendersi  a  memoria.  Temi  come  nella 
.  —  Tedesco.  (Uso  della  lingua  tedesca  nell'istruzione).  Ripeti- 
zione di  tutta  la  sintassi.  Lettura  dal  Nòe,  Antolog.  p.  II.  Gram- 
matica Fritsch,  Traduzione  ed  analisi  con  osservazioni  filologiche. 
Esercizi  di  memoria.  Compiti  come  nella  VI.  —  Geografìa  e  storia. 
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Storia  deirevo  moderno  con  riflesso  allo  sviluppo  politico  interno 
degli  stati  di  Europa  e  Geografia  relativa.  —  Matematica.  Aritna.  : 
equazioni  quadrate  con  due  incognite,  equazioni  diofantiche  di  I 
grado.  Frazioni  a  cat.  (Kettenbrùche).  Progressioni,  calcoli  d'in- 
teresse composto  e  rendita.  Teoria  delle  combinazioni  con  applica- 
zione. Geometria,  Temi  trigonometrici,  Geometria  analitica  nel  piano, 
sezioni  coniche.  —  Scienze  naturali.  Fisica:  meccanica,  calorico, 
chimica.  —  Propedeutica.  Logica. 

CLASSE  VIII.  —  Religione.  Storia  della  Chiesa  cattolica.  Ri- 
petizione dei  punti  culminanti  della  dogmatica  e  della  morale.  — 
Latino.  Tacito,  Germania,  dagli  Annali  e  storie.  Orazio  :  poesie  scelte 
(edizione  Grysar).  Esercizi  stilistico-gram.  Preparazione.  Temi  come 
nella  V.  —  Greco.  Lettura  nel  I  sem.  Platone.  Apologia  di  Socrate, 
due  dialoghi  minori  od  uno  maggiore.  Omero,  Odissea;  Sofocle. 
Preparaz.  e  temi  come  nella  V.  —  Italiano.  Riassunto  della  storia 
della  letteratura.  Illustrazione  degli  ultimi  canti  dell'inferno  di 
Dante,  della  li  cantica  e  di  alcune  parti  della  III,  di  cui  i  brani 
migliori  da  apprendersi  a  memoria.  Temi  come  nella  V.  —  Tedesco. 
(Uso  della  lingua  tedesca  nelF  istruzione).  Lettura  dal  Noe  Antol. 
p.  IL  Esercizi  di  versione  su  qualche  autore  classico  italiano.  Let- 
teratura sulla  scorta  del  testo  (cenni  sui  principali  periodi  della 
letteratura  tedesca).  Gram.  Fritsch.  Compiti  come  nella  slasse  pre- 
cedente. Esercizi  di  memoria.  —  Geografia  e  storia.  I  sem.  Storia 
della  Monarchia  austro-ungarica.  II  sem.  Studio  geografico-statistico 
della  Monarchia  austro-ungarica;  riepilogo  della  storia  greca  e 
romana.  —  Matematica.  Esercizi  sulla  soluzione  di  problemi  mate- 
matici. Ripetizione  delle  partite  più  importanti  della  materia.  — 
Scienze  naturali.  Fisica;  magnetismo,  elettricità,  calorico,  acustica,  ot- 
tica (elementi  di  astronomia).  —  Propedeutica.  Psicologia  empirica. 


III. 

ELENCO  DEI  LIBRI  SCOLASTICI 

CHE    SONO    ATTUALMExNTE    IN   USO   IN    QUESTO   GINNASIO 

I  Classe. 

Religione:  Il  Catechismo  grande,  Vienna,  i.  r.  deposito  di  Libri 
scolastici  1885. 

Latino  :  Schultz-Fornaciari  :  Grammatica-Esercizi,  Torino.  Er- 
manno Loescher  1885. 

Italiano:  Demattio:  Grammatica.  Vienna,  ut  supra  1886.  Let- 
ture p.  I,  2  edizione,  Vienna  Àlfr.  Hoelder  1886. 

Tedesco  :  Mtiller  :  corso  pratico  p.  I.  Torino.  Ermanno  Loescher 
1884. 
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Geografìa:  Klun  p.  I.  ediz.  IV,  Vienna,  C.  Gerold  e  figli,  1879. 
Aritmetica:  Mociiik,  ediz.  VI,  p.  I.  Vienna,  idem  1849. 
Geoìnetria:  Mo.nik,  p.  I,  ediz.  V,  Vienna,  idem  1879. 
Storia  naturiate:  Zoolo^àa:  Pokorny-Lessona.  Torino  Loescher. 

Il  Classe. 

Religione:  Catechismo  grande  come  sopra.  Culto  di  Gaume  e 
Valli.  Trento,  Seiser  editore.  1882. 

Latino:  come  sopra. 

Italiano:  Grammatica  come  sopra.  Letture  p.  II,  Vienna,  Al- 
fredo Hoelder  1883. 

Tedesco:  come  sopra. 

Geografìa:  Klun  p.  III,  III  ediz.  Vienna  Carlo  Gerold  e  F.  1879. 

Storia:  Welter  p.  I  Evo  Antico,    Vienna,  C.  G.  e  F.  1879. 

Matematica:  Aritmetica  e  Geometria  come  sopra. 

Storia  naturale:  Zoologia  come  sopra.  Botanica  (Pokorny-Ca- 
ruel).  Torino  1882. 

Ili  Classe. 

Religione:  Schuster:  Storia  sacra.  Vienna  1885. 

Latino:  Schultz-Fornaciari  ut  supra.  Memorabilia  Alex  Magni 
(Schmidt  e  Gehle)  Vienna,  Hoelder  1882. 

Greco:  Curtius-MiìUer :  Grammatica.  Torino,  Loescher,  1884, 
1886.  Casagrande:  Esercizi.  Torino,  Paravia  1880.  Ili  ediz. 

Italiano:  Demattio  ut  supra.  Letture  p.  III.  Vienna,  Hoelder 
1883. 

Tedesco:  Miiller:  Corso  pratico  p.  II.  Torino,  Loescher  1883. 

Geografia:  Klun  p.  Ili,  ediz.  III.  A^ienna  C.  Gerold  e  F.  1879. 

Storia:  Welter  p.  II,  Evo  medio.  Vienna  C.  Gerold  e  F.  1879. 

Aritmetica:  Mocnik-Zampieri  p.  II  ediz.  IV.  Vienna,  Carlo 
Gerold  e  F.  1877. 

Geometria:  Mocnik  p.  II,  ediz.  IV,  Vienna  idem  1871. 

Storia  naturale:  Mineralogia,  Pokornv-Struever,  Torino,  Loe- 
scher 1882. 

Fisica:  Vlacovich.  Trieste,  Caprin  edit.  1880. 

lY  Classe. 

Religione:  Schuster:  Storia  sacra  ut  supra. 

Latino:  Grammatica.  Esercizi  ut  supra.  Cesare,  De  bello  gal- 
lico. (Prammer)  Praga,  Tempsky  1883. 

Greco:  come  nella  terza. 

Italiano  :  Demattio,  ut  supra.  Letture  p.  IV.  Vienna.  Alfredo 
Hoelder  1883. 

Tedesco:  come  nella  terza. 

Geografìa:  Klun  p.  II  ediz.  III.  Vienna,  C.  Gerold  e  F.  1878. 

Storia:  Welter  p.  Ili,  Evo  moderno,  Vienna  idem  1879. 

Matematica:  come  nella  III  classe. 

Fisica:  Vlacovich  ut  supra. 
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V  Classe. 

Religione:  de  Pavento.  La  chiesa  cattolica,  la  sua  dottrina  e 
la  sua  storia.  Capodistria.  Priora  1979-80. 

Latino:  Schulz-Fornaciari.  Raccolta  di  temi  per  la  sintassi. 
Torino,  Loescher  1884  , Livio **  edidit  Grysar  I  e  II  voi.  Vienna 
Carlo  Gerold  e  figli  1872.  «Ovidio**  Carmina  selecta,  Sedlmayer, 
Praga,  Tempsky  1884. 

Giucco:  Curtius:  Grammatica,  per  la  sintassi  come  nella  III 
ed  esercizi  per.  la  stessa  di  Schenkl.  IV  ediz.  Torino,  Loescher 
1882.  Schenkl:  Crestomazia  di  Senofonte,  Torino,  Loescher  1880,  ecc. 
Omero,  Iliade  I  e  II  ediz.  Tempsky.  Praga. 

Italiano:  Schiavi:  Manuale,  Trieste,  Dase  1884  ediz.  IL*) 

Tedesco:  Noe:  Antologia  p.  1,  Vienna,  Graeser  1880.  Fritsch: 
Grammatica  tedecca,  Torino,  Loescher  1879  ediz.  III. 

Storia:  Piìtz  (Scarante,  PuUich  traduttori)  parte  I.  Evo  antico, 
Vienna  C.  G.  F.  1857.**) 

Matematica:  Mo  nik  :  Algebra  per  le  classi  superiori.  Vienna 
C.  G.  e  F.  1878. 

Storia  naturale  :  Mineralogia-Geologia  ;  Hochstetten  e  Bisching, 
Vienna  Hoelder  1882.  Botanica,  Bill-Lanza.  Vienna,  C.  Gerold  F.  1857. 

VI  Classe. 

Religione:  de  Pavento  (ut  supra). 

Latino:  Schulz-Fornaciari  come  nella  V.  «Sallustio"  Bellum 
lugurthinum  e  B.  Catiiinae,  Scheindler,  Praga,  Tempsky  1833.  „Vir- 
gilio**  Aeneidos  epitome  ediz.  Hoff*mann,  Vienna,  C.  Gerold  F.  1882. 

Greco:  Casagrande:  Sintassi  greca.  Torino  Loescher  1883. 

„  Esercizi  p.  II  (relativi),  Torino  idem  1870. 

«Omero**  ed.  Schenkl,  Crestomazia  di  Senofonte  ut  supra.  ^Erodoto** 
(Wilhelm)  Vienna,  C.  Gerold  e  F.  1870. 

Italiano:  Schiavi:  Manuale  p.  II,  Trieste  Dase  1885. 

Tedesco:  Nòe  e  Fritsch  come  nella  V. 

Storia:  Piitz  p.  11.  Evo  medio.  Vienna,  C.  Gerold  e  F.  1857. 

Matematica:  Mocnik  Algebra  ut  supra. 

^         Tavole  logaritmiche,  Vienna  idem  1882. 

Storia  naturale:  Antropologia  (spiegazioni  del  prof.  Gerosa). 

Zoologia:  Schmarda,  Vienna  idem  1854. 

VII  Classe. 

Religione:  de  Pavento  (ut  supra). 

Latino:  Schult—Fornaciari  ut  supra.  Virgilio  Eneide  ut  supra. 
Cicerone,  Orationes  selectae  Klotz  edid.  p.  I  e  li.  Lipsia.  Teubner 
188?  Cicerone.  De  officiis,  Schiche,  Praga,  Tempsky  1885, 

*)  Pel  Ginnasio  snp.  si  userà  coiranno  scoi.  p.  v.  ,,l' antologia  di  poesie  e 
prose  scelte  italiane**  edita  dal  Chiopris.  Trieste  2.a  edizione  1891. 

**)  Dall'anno  scoi,  p  v.  in  poi  s'introdurrà  pel  ginnasio  sup.  il  Gindely. 
Stona  universale  pel  Ginnasio  super,  (edizione  Tempsky.  Praga).  L'anno  venturo 
seguirà  la  sostituzione  al  Pùtz  nella  V,  quindi  man  mano  successivamente.  Così 
verrà  pure  introdotto  il  «Trattato  di  Geometria**  ad  uso  delle  scuole  medie  del  Dr. 
Francesco  cav.  de  Mocnik;  versione  di  Menegazzi.  Trieste,  Dase,  1891. 
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Greco:  Curtius:  Grammatica  ut  supra  e  Casagrande,  Esercizi 
p.  II  ut  supra.  Omero:  Odissea  ediz.  Pauly.  Praga,  Tempsky  p.  I 

1884,  p.  II  1880.  Demostene:  Orationes  ediz.  Tempsky. 
Italiano:  Schiavi:  Manuale  p.  Ili  Trieste,  Dase  1885.  Dante, 

Divina  commedia.  Firenze,  Barhèra  1883. 

Tedesco:  Fritsch:  Grammatica  ut  supra.  Nòe,  Antologia  p.  II 
Vienna,  Graeser  1880. 

Storia:  Piitz  p.  IH,  Evo  moderno,  Vienna  1858  C.  Gerold  e  F. 

Matematica:  come  nella  VI. 

Fisica:  Munch-Mora,  Vienna  1877  Holder. 

Propedeutica  filosofica'.  Schiavi,  II  ediz.  Torino,  Marietti  1879.^ 

Vili  Classe. 

Religione:  de  Favento  (ut  supra). 

Latino:  Orazio:  Carmina  selecta,  Petschenig,  Praga,  Tempsky 

1885.  Tacitd:  p.  I  e  III  Halm,  Lipsia  Teubner  1884. 
Gl'eco:  Platone  (Wohlrab),  Lipsia,  Teubner  1884. 
Italiano:  Schiavi.  Manuale  ut  supra  e  Dante  ut  supra. 
Tedesco  :  come  nella  V^II. 

Storia  e  geografia:   Hannak,  Geografia  e  storia  dell'Austria, 

Vienna,  Holder  1884. 

Mateìnatica:  come  nella  VI  e  VII. 

Fisica:  come  sopra. 

Propedeutica  filosofica:  come  nella  VII. 

Nelle  classi  I,  II.  Ili,  IV  e  Vili  si  adopera:  Trampler:  Mit- 
telschulatlas.  Wien.  Staatsdruckerei  1885. 

Nelle  classi  II,  III,  IV,  V  e  VII  si  adopera:  Putzger:  Histo- 
rischer  Schul-Atlas,  Wien,  1886  (Pichler). 


IV. 

TEMI  PROPOSTI  PER  COMPONIMENTI 

AGLI  SCOLARI  DEL  GINNASIO  SUPERIORE 

CLASSE  V.  —  La  vendemmia.  —  Ultimi  fatti,  morte,  lutto, 
funerali  di  Federico  II.  —  Funerali  del  canonico  Monsignor  de 
Favento  (descrizione).  —  Guido  Cavalcanti  esule  a  Sarzana.  —  Il 
Crociato.  —  Le  maschere.  —  Gregorio  X,  Rodolfo  d'Absburgo  e 
le  città  italiane.  —  Il  ritorno  della  primavera.  —  La  festa  dei  fiori 
in  casa  di  Folco  Portinari  ed  incontro  di  Dante  con  Beatrice.  — 
Combattimento  fra  gli  Grazi  ed  i  Curiazi.  —  Felicità  dei  primi 
uomini  nel  paradiso  terrestre.  —  Contenuto  e  filo  d' idee  del  I  ca- 
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pìtolo  del  romanzo  del  Manzoni  „I  promessi  sposi".  —  Capodistria 
e  i  suoi  dintorni  (descrizione).  —  Amor  patrio  dei  Greci  e  special- 
mente degli  Ateniesi  dimostrato  nelle  guerre  persiane. 

CLASSE  VI.  —  Una  nevicata  in  riva  al  mare.  —  L' inonda- 
zione. —  Lotta  del  re  d'Algeri  col  pazzo  Orlando  (premessa  la 
descrizione  della  torre  di  Rodomonte).  —  Si  descriva  un  giardino, 
qual  lo  sa  costruire  V  arte  moderna.  —  Il  cavaliere  dei  poemi  ro- 
manzeschi. —  Chi  meriti  il  titolo  di  poeta,  e  se  l'Ariosto  possa  dirsi 
tale.  —  Si  narri  brevemente  la  vita  dell*  Ariosto,  indicando  quali 
tratti  lo  caratterizzano  uomo  di  genio.  —  Stratagemma  usato  da 
Isabella,  per  isfuggire  la  violenza  del  sozzo  pagano.  —  Perchè 
r  „ Orlando  Furioso"  sia  più  moderno  della  „ Gerusalemme  Liberata". 

—  Vantaggi  apportati  alla  civiltà  europea  dalle  crociate.  —  Se  le 
condizioni  del  500  favorissero  lo  sviluppo  della  lingua  nazionale.  — 
In  quale  l'iguardo  si  possano  confrontare  Achille  ed  Orlando.  — 
Chiosare  il  noto  detto  ^medice  cura  te  ipsum".  —  Perchè  la  maggior 
parte  degli  scrittori  del  600  tendessero  ad  un  gusto  barocco. 

CLASSE  VII.  —  ,Meine  letzte  Freude".  —  Che  cosa  volesse 
siguificare  Dante  coli'  allegoria  della  lupa,  della  lonza  e  del  leone 
nel  r  Canto  della  Divina  Commedia.  —  Impressioni  autunnali.  — 
Danni  e  vantaggi   delle  ricchezze  —  I  prodromi  della  primavera. 

—  I  poemi  di  Virgilio  e  di  Dante  considerati  dal  loro  tempo.  — 
Come  il  culto  delle  arti  e  delle  scienze  sia  un  potente  fattore  per 
lo  sviluppo  della  lingua.  —  Come  i  viaggi  possano  riuscire  vantag- 
giosi alla  civiltà.  —  Si  esponga  brevemente  il  contenuto  ed  il  filo 
delle  idee  del  , Mattino"  del  Parini.  —  Senso  allegorico  della  „selva 
selvaggia  ed  aspra  e  forte *"  e  del  monte  illuminato  dai  raggi  del 
sole  nel  l""  Canto  della  Divina  Commedia  —  Che  ammaestramento 
intenda  darci  Dante  col  verso  „fannomi  onore  e  di  ciò  fanno  bene**. 
-—  Maria  Teresa  prima  della  battaglia  di  Kollin.  —  Parallelo  tra 
il  Monti  e  il  Foscolo. 

CLASSE  Vili.  —  Il  dovere.  —  Importanza  civile  del  Catone 
dantesco  secondo  i  principii  pagani,  e  come  debba  esser  giudicato 
cristianamente.  —  Si  dimostri  l'opportunità  della  sentenza  dantesca 
,che  il  perder  tempo  a  chi  più  sa,  più  spiace"  e  se  ne  chiosi  il 
significato,  —  Che  piega  avrebbe  potuto  prendere  la  poesia  italiana 
nel  secondo  secolo,  senza  1'  esempio  dei  poeti  provenzali  e  l'autorità 
di  Federico  II."*  —  Si  dimostri  che  1'  anima  umana  è  una  e  non 
altrimenti,  dal  principio  del  l^  Canto  del  Purgatorio.  —  Che  im- 
pressione facesse  a  Dante  V  incontro  di  Sordello  con  Virgilio  ed  a 
che  gli  rivolgesse  il  pensiero.  —  Come  l'esilio  fosse  a  Dante  sor- 
gente di  non  comune  bellezza.  —  Demostene  e  Filippo  con  ispeciale 
riguardo  alle  Olintiche.  —  In  quanto  la  leggenda  si  presti  oppor- 
tunamente alle  finzioni  poetiche.  —  Importanza  di  Carlo  Magno 
nella  storia  civile  e  politica  del  medio  evo.  —  Come  il  risveglio 
delle  arti,  dei  commerci  e  delle  industrie  facciano  maggiormente 
sviluppare  la  lingua  nazionale. 

Prof.  Carlo  Mason 
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V. 


Braii  fli  aitori  classici  latini  e  peci  stniiati  nell'  aeo  scoi.  1890-91 

Classe  III.  —  Corm.  Nepote\  Vite  di  Milziade,  Temistocle, 
Aristide,  Pausania,  Epaminonda.  —  Curtius,  de  pueritia  Alexandri. 

Classe  IV.  —  Cesare,  Commentarli,  I,  II,  III.  —  Ovidio,  le 
quattro  età  del  mondo. 

Classe  V.  —  Latino  :  Tito  Livio,  Libro  I,  parte  del  lì,  e  XXL 
—  Ovidio,  de  vita  sua;  de  miserabili  ex  Urbe  discessu;  pridie  Id. 
Apriles  Ludi  Ceriales;  Id.  P'ebruariis,  Festum  Fauni;  Festum  Annae 
Perennae;  a.  d.  XIII  Kal.  Februarias,  Festum  pacis;  ad  III  Non. 
Februarias,  Occasus  Delphini.  Narratio  de  Delphino  in  stellarum 
numerum  recepto  ;  De  raptu  Proserpinae;  Narratio  de  Fabiorum 
ad  Cremerara  interitu.  —  Greco  :  Senofonte  (dalla  Crestomazia 
Schenkl);  giovinezza  di  Ciro;  Ciro  ed  Astiage  ;  la  prima  caccia; 
la  prima  battaglia;  Ciro  capitano  dei  Persiani;  il  campo.  Dall'Ana- 
basi :  Ciro  il  giovane,  apparecchi  di  guerra  ;  la  spedizione  contro 
il  re.  —  Omero,  Iliade,  Canto  I. 

Classe  VI.  —  Latino:  Sallustio,  Bellum  lugiirtliinum;  Cicerone, 
I.  Catilinaria;  Virgilio,  2  brani  delle  Georgiche,  2  Egloghe;  Osare?, 
de  bello  civili.  Comment.  I.  —  Greco:  Omero,  Iliade  canti  III,  IV, 
VI  ;  Senofonte,  dall'Anabasi  :  «Arrivo  a  Trebisonda*  ;  dai  detti  me- 
morabili di  Socrate:  Apologia  di  Socrate;  Erodoto,  irep'Jtxà,  libro  V. 

Classe  VII.  —  Latino:  Cicerone,  tiisculanae  disputationes.  Li- 
bro I.  —  Virgilio,  Eneide  canti  VI,  IX,  X,  XI;  Lettura  privata  dei 
canti  VII  e  VIII.  —  Greco:  Demoslene,  OWniìch^  I.  II,  III;  Filip- 
pica I.  Omero,  Odissea,  canti  I,  lì,  III,  VI.  Lettura  privata  del 
discorso  «sulla  pace**  di  Demostene  e  del  canto  IV  dell'  Odissea. 

Classe  Vili.  —  Latino:  Tacilo,  Germania:  Annali,  lib.  I;  Storie, 
libro  I.  —  Orazio,  Sermonum  lib.  I  (1,  (3,  9);  lib.  II  (2,  0);  Epi- 
stularum,  lib.  I  (1,  2,  7,  10,  l(ì,  20);  Carminum,  lib.  I  (I,  2,  3,  6, 
7,  9,  10,  11,  20,  22,  24,  29,  34,  37);  lib.  II  (2,  3,  6,  7,  IO,  14,  15, 
17,  18)  ed  altre  dai  libri  III  e  IV.  —  Greco:  OmerOy  Odissea,  canto 
XII,  XIII,  XX,  XXI;  Demostene,  Olintica  \\  Katà  ^iXitittoo  B.  — 
Platone,  XapiiiSyj?,  Aó3t<;.  Sofocle,  Elettra. 


Prima  di  accennare  agli  aumenti  nella  collezione  dei  mezzi  d' insegnamento, 
si  deve  ricordare  V  opera  pregevolissima  Joh.  W.  Fr.  von  Valvasor,  die  Ehre 
des  Herzogthums  Krain,  Laibach-Niirnberg  1698,  4  Bande.  —  Edizione  di  lusso 
con  legatura  sfarzosa,  regalata  dalla  defunta  illustre  Signora  Caterina  vedova 
Dolnitscher,  nata  Pellegrini  da  Capodistria. 


VI. 

AUMENTI  NELLA  COLLEZIONE 

DEI  MEZZI  D'INSEGNAMENTO 

A)  Biblioteca  dei  Professori.  —  Omero,  Iliade,  testo  per  le  scuole, 
edito  Tempsky  3  copie,  dono  deir  editore.  —  Philologiscbe  Kundschau 
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prò  1891.  —  J17/<7Zer,  Handbuch  der  klassischen  Alterthumswisseuschaft 
(coutiuuazione).  —  Zeitschrift  fur  osterr.  Gyranasien  p.  1891.  —  Com- 
paretti^Muller,  Rivista  di  filologia  classica,  1891.  —  Korttng  latein.- 
romaD.  Worterbuch  (continuazioue).  —  Gelcich,  Scoperta  dell'America 
(dono  deir  autore).  —  Findlèr,  die  eiobeitlicbe  Mittelscbule.  —  Ces, 
Cantù,  Milano  e  la  Lombardia  nel  secolo  passato.  —  Guhernatis,  Dic- 
tionnair  universel  des  ecrivains  dou  jour.  —  Oesterreicb  in  Wort  und 
Bild  2  copie  (continuazione).  —  Oesterreicbiscbe  botauiscbe  Zeitscbrift 
1891  (dono*  deir  Ecc.  Luogotenenza).  —  Poggendorff,  Annalen  der 
Physik  und  Chemie  1891.  ~  Antologia  italiana  di  prose  e  poesie  scelte, 
edit.  Chiopris.  —  Schith,  romiscbe  Elegiker.  —  Impastavi,  T  isoletta 
di  Cassione,  2  copie.  —  Virgilio.  Eneide,  ed.  Tempsky  (dono  dell'edi- 
tore). *-  Horatìus,  recensuit  Orellius.  —  Roscher,  ausfuhrl.  Lexicon  der 
griecbiscben  und  romiscben  Mythologie.  Lindner,  manuale  di  psi- 
cologia empirica.  —  Ornis,  intcìnationale  Zeitscbrift  liir  die  gesammte 
Ornitliologie.  —  Sanders,  Woit^'iburb  der  deutscben  Spracbe.  ~  Mw?- 
ler,  Handbucb  der    khissiscbeu   Altertbumswissenscbaft  (continuazione). 

—  Gcrbcr  H  Grcef,  L<^xicon  taciteum  (continuazione).  —  Bel  Bello, 
la  provincia  dell'Istria,  2  copie  (dono  dell'autore).  —  Luches,  militar. 
Maria  Tlieresien  Orden  (Praclitausgabe,  illustr.\  —  Braclielìi,  stati- 
stiscbe  Skizz«»  der  osterr.-ung.  Monarcbie  —  Bìumauer,  gasamraelte 
Scbriften.  —  Programmi  di  Ginnasii  germanici,  51.  —  Riibieri,  Storia 
della  poesia  popolare  italiana.  —  Pi:^zi,  i  Nibelungbi,  versione  dal 
tedesco.  Hiibl,  Norinalien  Index.  —  Marenzeller,  Normalien  tur  Gym- 
nasien  u  Realscbulen.  —  Gattercs,  Abriss  der  Heraldik.  —  Bonghi, 
feste  romane.  —    Vasconi,  le   esagerazioni   di   Valerio    Anziate  (dono). 

—  Barrili,  il  rinnovamento  letterario  italiano.  —  Cohensh  Palestra 
tedesca  (dono  del  libraio  Sebimpff).  —  AmhrosoU,  Numismatica.  — 
Haunalc,  osterreicbiscbe  Yaterlandskunde.  —  Neubauer,  Jahrbucb  des 
hoberen  Unterricbtswesens  in  Oesterreicb.  —  Gedeone  Pnsterla  {Andrea 
Tommasich),  1  rettori  di  Egida,  Giustinopoli,  Capodistria  (dono  delPau- 
tore).  —  K.  Akadcmie  der  Wlssenschaften  in  Wien,  Sitzungsbericbte.  — 
Lehmann,  Geograjdiiscbe,  culturbistoiiscbe  Bilder.  —  Wandkarten  a)  der 
europaeiscben  Tiirkey  und  Griecbenland,  h)  Russland,  e)  Afrika.  — 
Gaucher,  Handbucli  der  Obstcultur.  —  Dotazione  f.  229.10. 

B)  Biblioteca  degli  scolari.  —  Acquisti:  Zoncada,  Fasti  delle 
lettere  in  Italia  nel  corrente  secolo.  —  Caprin,  Lagune  di  Grado;  I 
nostri  nonni  (tre  copie):  Tempi  andati  (tre  copie).  —  Stanley,  Nell'A- 
frica tenebrosa  (2  copie).  —  W.  Scott,  Ivanobe;  Quintino  Durward; 
Kenilwortli.  —  Bulwer,  Gli  ultimi  giorni  di  Pompei.  —  LucheSj  Mili- 
tàriscber  Maria  Tber  si^n  Orden  —  Oesterreicb  in  Wort  und  Bild. 

Doni:  Schiavi,  Doralice  Scbiavi,  novella  poetica  (dono  dell'au- 
tore). —   Zernìtz.  Manuale  di  prospettiva  pratica  (dono  delP  autore). 

C)  Gabinetto  di  storia  naturale.  —  N.  5  pesci  imbalsamati  e  pre- 
cisamente: Seranus  gigas,  Muraena  baelena,  Solca  vulgaris,  Centropristis 
lepatus,  Torpedo  monocula;  N.  20  varietà  levigate  di  agata,  7  onici 
variegati,  2  lapislazuli,  2  carneole,  4  malacbiti^  3  cristalli  d'ametista, 
2  di  cristallo  di  monte,  4  di  granato  almaudino,  5  di  smeraldo  acqua- 
marina, 2  di  adularla  e  4  piccoli  opaV. 

Doni:  Diverse    magnificbe   concbiglie    raccolte   dalP  i.    r.   cadetto 
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della  Marina  di  Guerra,  sig.  Giuseppe  Debellicli,  nei  mari  tropicali  du- 
rante il  viaggio  di  circumnavigazione  fatto  nello  scorso  anno  dalT  i.  r. 
Corvetta  .Fasana"  ;  alcune  belle  conchiglie  deir Oceano  Indiano  regalate 
da  Pietro  Filiputti  della  11  classe;  un  uovo  di  struzzo  ed  un  teschio 
di  gatto,  dono  di  Paolo  Pizzarello  della  l  classe;  vari  pietrefatti  dei 
colli  di  Corraons,  regalo  del  M.  R.  Don  Giovanni  Blasutig  ;  un  colimbo 
glaciale,  donato  da  Carlo  Sgubini  della  li;  N.  20  pezzi  lava,  proven.  dal 
vulcano  Etna,  regalo  di  Petris  Antonio  della  li  ;  N.  (>  minerali  delle 
miniere  petrolifere  della  Galizia,  dono  di  Gardevii-h  Matteo  della  IH  ; 
un  tuffetto,  di  Buzzi  Guido  della  IV;  un'Alca  torda,  un'Ecbeneis  nau- 
crates,  un  Ostracion  cornutus,  un  Chelmon  rostratus  e  un  Acanthurus 
criontegus,  regalati  dalla  Direzione  del  Civico  Museo  di  Storia  naturale 
in  Trieste  in  cambio  di  un  Mormon  fratercula  preso  nelle  acque  d'Oltra 
da  Pietro  de  Manzini  della  classe  V;  un  elegante  esemplare  di  Ardea 
Minuta,  regalato  dall'ex  scolaro  sig.  Giovanni  Derin:  ed  una  drusa 
cristallina  di  Epsomite,  dono  di  Mauro  Depiera  della  V.  (Dotazione  f.  80). 
Gabinetto  di  fisica.  —  Macchina  di  Atwood  —  Piano  inclinato 
secondo  Bertram  (Dotazione  f.  130). 


VII. 

CRONACA  DELLMSTITUTO 

Fatti  riìnarchccoH  avcemtti  dopo  la  /ine  dell' anno  scoi.  1889-90. 

CoU'oss.  disp.  25  Luglio  1890  N.  1015  si  comunica,  che  il 
professore  Mnr.  Canonico  Lorenzo  Schiavi  venne,  a  sua  ricerca, 
collocato  ili  istato  di  riposo  e  che  in  ricognizione  de'  suoi  lunghi, 
coscienziosi  e  distinti  servigi  nel  magistero  fu  insignito  della  dignità 
di  cavaliere  dell*  Ordine  di  Francesco  Giuseppe. 

11  18  Agosto  1890,  solenne  ricorrenza  del  natalizio  di  Sua 
Maestà  L'Augustissimo  Nostro  Imperatore,  venne  festeggiato,  come 
di  solito,  coir  intervento  dei  membri  del  Corpo  insegnante  presenti 
in  luogo  alla  solennità  religiosa  celebrata  nella  Cattedrale. 

Il  4  Ottobre  1890  fu  giornata  di  festa  nell'istituto,  per  la  fausta 
ricorrenza  dell'Onomastico  di  Sua  Maestà  L'Imperatore. 

Il  19  Novembre,  giorno  onomastico  di  Sua  Maestà  L'Impe- 
ratrice, venne  festeggiato  dal  Corpo  ins.  e  dalla  scolaresca  con  una 
solennità  religiosa  e  con  discorso  relativo  tenuto  dal  sig.  Professore 
emerito,  Mnr.  Lorenzo  cav.  Schiavi,  secondo  esortatore  religioso. 

CoU'oss.  decreto  ministeriale  17  Agosto  1890  N.  140()9  venne 
addetto  a  questo  Ginnasio  il  già  Professore  nel  soppresso  i.  r.  Gin- 
nasio di  Pisino,  Signor  Giovanni  Battista  Filzi. 

Colla  riv.  Presidiale  26  Agosto  1890  N.  194  dell'  Inclito  i.  r. 
Capitanato  distrettuale  di  qui  si  comunica  il  Sovrano  ringraziamento 
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per  le  felicitazioni  umiliate  dalla  Direzione  a  nome  del  Ginnasio 
nell'occasione  degli  Sponsali  di  Sua  Altezza  Imperiale  e  Reale  la 
Serenissima  Arciduchessa  Valeria. 

Colla  riv.  Presidiale  10  Settembre  1890  N.  209,  Plnclito  i.  r. 
Capitanato  distrettuale  comunica  il  Sovrano  ringraziamento  per  le 
felicitazioni  umiliate  dalla  Direzione  a  nome  del  Ginnasio  nella  fausta 
ricorrenza  del  Natalizio  di  Sua  Maestà  L' Imperatore. 

Il  20  Ottobre  1890  fu  giorno  di  lutto  pel  ginnasio.  Scolari  e 
Professori  diedero  mesta  e  solenne  espressione  al  dolore  proprio  e 
della  città  per  la  perdita  di  distinta  e  benemerita  persona,  il  Re- 
verendissimo Signor  Canonico  Giovanni  de  Pavento,  il  cui  nome  è 
strettamente  legato  alla  fondazione  ed  alla  prosperità  di  quest'isti- 
tuto, del  quale  fu  da  prima  professore,  catechista  e  dirigente  prov- 
visorio, prestando  la  sua  opera  gratuitamente,  quindi  dall'anno 
scoi.  1852-53  tino  al  termine  del  1877-78  catechista  e  Professore 
effettivo. 

Avuta  notizia  del  decesso,  avvenuto  il  19  Dicembre  1890,  di 
Sua  Eccellenza  il  Barone  de  Pretis-Cagnodo,  già  Luogotenente  di 
Sua  Maestà  in  questa  provincia,  la  Dire/ione  diede  espressione  a 
suoi  ed  ai  sensi  di  condoglianza  del  Corpo  insegnante  con  uno 
scritto  diretto  alla  nobile  famiglia  dell'  illustre  estinto. 

L' illustrissimo  Signor  Ispettore  scolastico  provinciale.  Consi- 
gliere Vittono  Leschanofsky,  arrivato  qui  la  sera  del  1  Marzo  1891, 
ispezionò  l'istituto  dal  2  all' 11  di  detto  mese  coli' accuratezza  che 
lo  distingue,  e  diresse  al  suo  dipartirsi  benevoli  parole  d'  incorag- 
giamento alla  Direzione  ed  al  corpo  insegnante. 

Le  lezioni  di  lingua  slava  (studio  libero)  furono  ispezionate 
nel  I  semestre  dall'  illustr.  sig.  Ispettore  scoi,  prov.®  Antonio  cava- 
liere de  Klodic-Sabladoski. 

CoU'oss.  dispaccio  2  Maggio  1891  N.  881  dell' Ecc.  Presidenza 
Luogotenenziale  di  Trieste  venne  partecipato,  che  l' illustrissimo 
Signor  Ispettore  scoi,  prov.*^  Antonio  cavaliere  de  Klodic-Sabladoski 
venne  incaricato  della  presidenza  degli  esami  di  maturità  in  questo 
i.  r.  Ginnasio  al  termine  dell'  anno  scoi.  1890-91. 

CoU'oss.  disp.  ministeriale  3  Maggio  1891  N.  7779,  venne 
promosso  all'  ottava  classe  di  rango  il  Professore  Stefano  Petris. 

Il  13  Maggio  1891  il  Direttore  ed  il  Corpo  insegnante  ebbero 
l'onore  di  esprimere  le  loro  rispettose  felicitazioni  a  Sua  Eccellenza 
il  Signor  Luogotenente  Teodoro  cavaliere  de  Rinaldini,  insignito 
della  cospicua  dignità  di  consigliere  intimo,  che  si  compiacque  di 
aggradirle  ed  esprimere  i  Suoi  ringraziamenti 

CoU'oss.  dispaccio  15  Maggio  1891  N.  549  l' Ecc.  i.  r.  Con- 
siglio scoi.  prov.«  si  compiacque  di  approvare  il  deliberato  di  con- 
ferenza, che  quind'  innanzi  ogni  comunicazione  ufficiosa  sul  fallito 
progresso  o  sul  deterioramento  della  condotta  degli  scolari,  tigli  di 
genitori  non  domiciliati  qui,  sia  da  farsi  direttamente  a  questi  ultimi» 

Con  avvertimento  di  data  22  Maggio  1891  N.  170  venne  co- 
municato agli  studenti,  che  quind'  innanzi  non  verranno  accettate 
istanze  pel  conseguimento  di  uno  stipendio  o  dell'esenzione  dal 
didattro,   se   non    saranno   corredate  della  fede  di  stato  economico 


MI 


M 


I 


.-^ 


76 

estesa    su    stampiglie    regolari    come    quelle    possedute    dalla   spett. 
tipografìa  di  qui  Cobol-Priora,    compilate  sul  modello  fornito  dalla 

Direzione  ginnasiale. 

CoU'oss.  dispaccio  25  Maggio  1891,  ai  professori  di  questo 
istituto  Signori  Francesco  Mateicic  e  Stefano  Petris  venne  espresso 
ringraziamento  per  la  parte  da  loro  avuta  nella  compilazione  delle 
istruzioni  al  piano  d'insegnamento  delle  scuole  popolari. 

11  29  Maggio  1891  l' ili.  Signor  Podestà  Giorgio  Cobol  ed  il 
Sig.  Dr.  Antonio  Zetto  meml)r(>  della  deputazione  civico-ginnasiale, 
usarono  la  cortesia  di  far  visita  al  Direttore  ed  assistettero  alle 
lezioni  in  alcune  classi. 

Gli  esami  di  maturità  in  iscritto  ebbero  luogo  nei  primi  sei 
giorni  del  mese  di  (uugno  189],  conforme  a  disposizione  Superiore. 

Il  5  Giugno  1891  l'istituto  fu  altamente  onorato  di  una  visita 
da  Sua  Eccelìenza  il  Luogotenente  di  Sua  Maestà  in  (juesta  pro- 
vincia, Signor  Teodoro  cavaliere  de  Rinaldini,  cbe  assistè  alle  lezioni 
di  lingua  italiana  e  tedesca,  di  storia  e  geografia  e  di  tisica  in  al- 
cune classi.  Sua  Eccellenza  onorò  di  una  visita  anche  i  can<lidati 
di  maturità  raccolti  nelln  sala  maggiore  pegl;  esami  di  clausura  e 
si  compiac(iue  di  dirigere  ad  uno  di  loro  benigne  parole. 

Il  18  Giugno  il  Ginnasio  prese  parte  ai  funerali  del  niaestro 
di  pratica  nelTi.  r.  Istiluio  magistrale  di  qui  Sig.  Aiiionio  Koniarek, 
che    fu    anche    maestro    di    ginnastica    e    di    callii^ratia    in    «questo 

ginnasio. 

All'educazione  del  SH^niimento  religioso  della  gioventù  studiosa 
si  provvide,  oltrecchò  colle  solite  pratiche  <li  religu)ne,  anche  colla 
celebrazione  degli  esercizi  pas(iuali  tenuti  il  11  e  15  Marzo  1891, 
durante  i  quali  furono  tenute  le  omelie  sacre  dall'emerito  profes- 
sore ginnasiale  Mnr.   Loren/.o  cavaliere  Schiavi. 

La  Domenica  del  21  Giugno  fu  celebrata  la  festa  del  3"  cen- 
tenario della  morte  di  San  Luigi  (ionzaga  con  una  Messa  solenne 
cantata  dal  coro  del  Pio  Convitto  parentino-polese  (^ui  l'esidente  e 
con  accompagnamento  di  orchestra  costituita  tutta  da  .studenti  gin- 
nasiali. 

Il  25    Giugno    si    celebrò    la    festa    della   prima  comunione  di 

ventidue  scolari  del  ginnasio  inferiore. 

L'Inclita  Giunta  provinciale  fu,  come  di  solilo,  larga  di  sus- 
sidio ed  incoraggiamento  a  scolari  poveri  e  meritevoli,  e  provvide 
pure  in  via  straordinaria,  elargendo  la  solita  somma  di  denaro  ad 
incremento  del  fondo  di  beneticenza.  La  stessa  s|)ettabile  Autorità 
usa  inoltre  la  cortesia  di  regalare  tratto  tratto  alla  biblioteca  gin- 
nasiale qualche  pregevole  publicazione  di  argomento  storico  istriano. 

Debito  di  riconoscenza  tiene  pure  la  Direzione  verso  lo  Spet- 
tabile Municipio  di  questa  città,  che  nulla  intralascia  di  ciò  che  sta 
in  suo  potere  per  promuovere    V  interesse  e  il   decoro  dell'  istituto. 

La  revereiidisstnia  Curia  vescovile  di  Parenzo-Pola  tutta  im- 
pegnata a  regolare  sempre  meglio  ed  ampliare  la  provvida  istitu- 
zione dei  convitto  diocesano  creata  anni  or  sono  con  plauso  generale 
dell'Istria,  oltre  a  favorire  gli  alti  scopi  religiosi  cui  mira,  si  rende 
benemerita  della  prosperità  \li  (juesto  istituto,  fornendo  al  medesimo 
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un  contingente  considerevole  di  buoni  e  bravi  giovani,  che  fanno 
onore  al  Ginnasio  ed  al  Convitto  che  li  alberga.  Il  numero  degli 
allievi  del  Convitto  sali  quest'  anno  a  58. 

La  cronaca  di  quest'  anno  scolastico  deve  registrare  sventura- 
tamente avvenimenti  luttuosi. 


Vittima  d' improvviso  ed  inesorabile  morbo,  spirava  la  sera 
del  30  Marzo  1891,  a  Trento,  sua  città  natale,  ov' erasi  recato  a 
passare  le  feste  pasquali  tra  suoi  cari,  T  egregio  Professore  di  rango 
superiore,  docehte  di  storia  e  geografia,  sussidiariamente  anche  di 
lingua  e  letteratura  italiana  e  di  filosofia  in  questo  i.  r.  Ginnasio, 
cui  era  addetto  fino  dal  principio  dell'  anno  scolastico  1878-79, 

Signor  PIETRO  DISERTORI. 

Il  duro  caso  di  persona  generalmente  stimata  e  benvoluta,  di 
una  esistenza  preziosa  spezzata  cosi  immaturamente,  commosse  pro- 
fondamente ogni  persona  che  '1  conobbe. 

Professori  e  studenti  ne  sentirono  vivamente  la  perdita.  I 
primi  perdettero  in  lui  un  collega  amabilissimo,  indimenticabile; 
i  secondi  un  maestro,  dal  cui  labbro  eloquente  pendevano  nelle 
splendide  sue  lezioni  di  storia,  dal  cui  cenno  amorevole  unicamente 
erano  guidati  all'acquisto  di  una  vera  e  soda  educazione. 

Il  29  Marzo  1891  veniva  strappato  airaff*etto  della  famiglia 
e  del  Ginnasio  il  simpatico  giovinetto,  scolaro  della  I  classe  Arturo 
Dragoviiia  di  Francesco  da  Capodistria,  il  cui  beli'  ingegno,  lo  spi- 
rito pronto  e  vivace,  la  morigerata  condotta  ed  il  profitto  negli 
studi  porgevano  argomento  alle  più  belle  speranze. 

Astretto  a  lasciare  il  ginnasio  colla  fine  del  I  sem.  per  riguardi 
di  salute,  spirava  di  poi  il  7  Maggio  1891.  il  buono  e  sodo  studente 
della  V.  Classe  Zainarin  Giuseppe  di  Giuseppe  da  Capodistria. 

Merita  in  vero  ogni  encomio  la  volonterosità,  di  cui  diedero 
ripetutamente  saggi  gli  studenti  ginnasiali,  elargendo  generosamente 
agli  scopi  di  decorare  i  funerali  di  persone  appartenenti  all'istituto 
e,  prescindendo  da  ciò,  per  iscopi  di  beneficenza  in  generale. 


Vili. 

ESAMI    DI    MATURITÀ 

Dei  24  studenti  dell'Ottava  Classe,  alla  fine  dell'anno  scoi. 
1890-91,  furono  ammessi  agli  esami  di  maturità  22.  Uno  di  questi 
colto  da  grave  malattia  non  potè  subirli.  Se  ne  assoggettarono 
quindi  21. 

Gli  esami  in  iscritto  si  tennero  dal  1  al  6  Giugno  1891  ed  i 
quesiti  proposti  sono  questi  : 
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I.  Lingua  latina  —  a)  Versione  dall' italiano  in  latino:  ,Por 

niuna  ragione  si  deve  mai  dire  bugia\  (Brano  desunto  dal  Segneri) 

b)  Versione  dal  latino   in    italiano:   Tacito.  Historiae  II,  cap. 

47  +  48. 

IL  Lingua  greca,  —  Versione  dal  greco  in  italiano  dei  §§. 
4  fino  al  10  incl.  del  discorso  , sulla  pace"  di  Demostene. 

HI.  Lingua  italiana.  —  ,Come  le  scoperte  e  le  invenzioni 
sieno  fattori  di  civiltà  \ 

IV.  Lingua  tedesca.  —  Versione  dall'  italiano  in  tedesco  del 
brano  intitolato:  ^l  pastori  del  bassopiano  dell'Ungheria**  (Letture 
italiane  per  le   classi    inferiori    delle  scuole  medie.  Parte  IV,  pag. 

94-95,  riga  1-38). 

V.  Matematica.  —  1)  Volendo  estinguere  in  15  anni  un  de- 
bito di  f.  12570  in  rate  annue  postecipate,  si  domanda  quale  sia 
questa  rata,  calcolando  il  4  %  d' interesse.  —  2)  Dato  il  volume 
di  un  cono  equilatero  (a  =  375*49  dm-*),  si  trovi  il  raggio  di  quella 
sfera  che  ha  la  stessa  supertìcie  di  questo  cono.  —  3)  Le  coordi- 
nate dei  tre  vertici  di  un  triangolo  sono  (x,  =  5*9,  Ji  =  7*3  ; 
X2  = -43-7,  72  =  -1-27;  X3=-12-4,  73= -37-22),  si  determini  la 
grandezza  dei  suoi  angoli  per  mezzo  della  trigonometria. 

Gli  esami  verbali  si  terranno  dopo  la  chiusa  delle  lezioni.  Il 
risultato  si  comunicherà  nel  foglio  ufficiale  del  dominio. 


IX. 

FONDO  &INMSIALE  BI  BEMICENZA 

Chiusa  di  conto  al  termine  delVanno  scolastico  1890-91 

(Vedi  Programma  1890  pag.  62) 

Introito  fiorini  460-95.  —  Esito  fiorini  389-40 
Dal  12  Luglio  1890  al  termine  dell'anno  scolastico  1890-91 

(come  dal  giornale  di  cassa) 
Introito 


Da  Sua  Signoria  Illustr.  e  Rev. 
Mons.  vesc.  di  Parenzo-Pola 

Contributi  degli  studenti    .     . 

BairEcc.  Dieta  prov.  dell'Istria 

Dallo  spett.  Municipio  di  qui. 

Interessi  di  capitali  investiti  in 
obbligazioni  di  stato  e  altri- 
menti     

Avanzo  dell*  anno  scorso    .    . 

Assieme  f. 


fior. 

sol. 

60 

62 

150 

100 

11 

59 

71 

64 
55 

503 

30 

Spese 

Per  libri  scolastici  forniti  a 
scolari  poveri  —  pagati  al 
libraio  Benedetto  Lonzar  ed 
altri       

Sussidi  in  denaro  a  scolari  po- 
veri   


Spese  diverse 


Assieme  f. 


diconsi,  Introito  fior.  503*30 
,       Esito        „     43201 

Civanzo  fior.     71-29 


fior. 

sol. 

360 

81 

66 

20 

5 

— 

432 

01 

I 


I 


X. 


DATI  STATISTICI  DELLA  SCOLARESCA 


1.  Numero 

Alla  fine  dell'anno  scoi.  1889-90  . 
Al  principio  del  1890-91  .  •  • 
Nel  corso  dell'  anno  entrati .    .    • 

Insieme,  accolti' 

Di  questi: 
Accolti  la  prima  volta,  e  precisa- 
mente come  ^promossi'*     .     .     . 
„      ^ripetenti'*      .     .     • 
Usciti   durante  Y  anno  scolastico  . 
Numero  degli  scolari  alla  fine  del- 
l'anno  scoi.  1890-91: 

publici 

privati 

2.  Luogo  di  nascita 

Da  Capodistria 

„    altri  luoghi  dell'  Istria  .    . 

„    Trieste ' 

Dalla  prov.  di  Gorizia  Gradisca 

Dalla  Dalmazia 

Dall'  Ungheria 

Dal  Tirolo  meridionale    .    .    . 

Dalla  Stiria 

Dair  estero  (Francia)  .    .    . 

Insieme 

3.  Lingua  materna 

Italiani 

Tedeschi    ....;... 

Slavi 

Francesi 

Insieme 

4.  Religione 

Cattolici 

Altre  confessioni  religiose   .    . 

Insieme 
5.  Età 


GIACOMO  BABUDER 

direttore 


a 
r> 
r» 
li 

f> 
n 
n 
» 


46 
47 

47 


37 

10 

6 


41 


9 
25 

3 
3 


1 


d'anni  11 

La.        .        •        •        •        •        •        • 

13 

14 

15 

16 

18 

19 

20 

21 

Insieme  . 

a)  fra  i  quali,  uno  privato  regolare. 

b)  fra  cui,  due  straordinari. 


37 
4 


41 


6 
15 
10 
10 


CLASSE 


II 


m 


IV 


V     VI    VUiVIlI 


32 
39 

39 


37 
2 

3 


36 


9 

21 

3 

2 


34 
2 


36 


o 

14 

12 

2 

3 


34 
40^ 
1 
41 


37a 
4 
2 


38 
1 


5 
27 
3 
2 
1 


35 
3 


37 

28 

28 


25 
3 
2 


26 


2 

18 
3 
2 
1 


29 

37 

1 

38 


35 
3 
3 


15 
26 

26 


25 
1 


35b   26 


38 


7 

12 
9 
8 
1 
1 


24 

1 
1 


26 


8 
21 
2 
2 
1 


3 

18 
3 
1 
1 


1 

13 

9 

3 


34 
1 


35 


27 

18 

18 


15 
3 
1 


17 


4 
9 
3 
1 


16 
24 

24 


24 


24 


6 

14 
3 


25 
1 


26 


9 
9 
9 

7 


17 


17 


24 


24 


6 

7 
9 

3 
1 


5 
7 
5 


1 
7 
4 
6 
6 


OD 


236 

259 

2 

261 


235 
26 
17 


243 
1 


46 

153 

20 

13 

8 

1 

1 

1 


243 


230 
1 

11 
1 

243 


243 
243 


6 

20 
31 
35 
33 
35 
26 
31  II 

9 

9 

8 

243 


n 


80 


6.  Domicilio  dei  genitori 

Figli  di  genitori  domiciliati  qui  . 
T.  n  »       di  fuori 

7.  TtMse  scolastiche  e  contributi 

Al  pagamento   del  didattro  erano 
obbligati  : 

nel  1.®  semestre      ..*... 

nel  2.'*  semestre 

Esenti  della  metà  ; 

nel  1.^  semestre      .... 

nel  2.^  semestre      ' 

Importo  complessivo  riscosso  ; 
nel  1.0  semestre  f.  1942.50 
nel  2.0  semestre  f.  1777.50 

Assieme  f.  3720. — 
Tasse  d'iscrizione  f.  128.10 
Contributi  per  la  biblioteca  degli 

scolari  f.  114 
Per  estradizione  di  attestati  dupli- 
cati sem.  f.  2 

8,  Oggetti  liberi 

Lingua  slava,  frequentarono     .     . 
Ginnastica,  „  .    . 

9.  Stipendi  | 

Numero  degli  stipendiati     .     .     . 
Importo  totale  degli  stipendi  fio- 
rini 4833.20 

10,  Classificazione 

a)  Dati  suppletori  per  l'anno  sco- 
lastico 1889-90 

Esami  di  riparazione 

accordati,  erano 

hanno  corrisposto 

non  hanno  corrisposto  o  non  sono 

comparsi 

In  conseguenza  di  ciò  il  risultato 

finale  del  1889-90  presenta  i  dati 

seguenti: 
prima  classe  con  eminenza  .    .    . 

prima  classe 

seconda  classe    . 

terza  classe   

non  esaminati 

b)  alla  fine  dell'anno  scoi.  1890-91 
ottennero  : 

prima  classe  con  eminenza  .    .    . 

prima  classe 

seconda  classe 

terza  classe    

furono    ammessi   ad  un  esame  di 

riparazione  in  un  oggetto  .  . 
per  malattia  ammessi  ad  un  esame 

generale  postecipato    .... 

Scolari  straordinari 

• 


I 


12 

29 


40 
19 


2 


8 
15 


8 
8 


4 

29 
5 
4 


7 

24 

o 

4 

1 


11 
25 


16 
19 

1 


3 
13 


5 
4 


4 
25 


5 

23 

3 

1 


1 


CLASSE 


n     III     IV      V      VI     VII  Vili 


7 
31 


15» 
18» 


6 
20 


16 
9 


7 
7 


4 

21 

o 

3 


2 

28 
2 
3 


15 
18 


2 

7 


5 
5 


7 
28 


14 
17 

1 


5 
12 


5 

25 

2 

4 


4 

11 

6 

3 


7 
7 


5 

20 
4 
1 


5 

21 

l 


7 
1 


4 
22 


10 
12 


6 
9 


8 


3 
3 


5 
10 


4 
13 


6 
4 


4 
4 


8 


3 
3 


4 

16 
1 


3 
2 


2 

20 
4 


8 
16 


13 
11 


6 

8 


1 
14 


3 

10     20 
1 


3 

1 


a> 

00 


59 
184 


129» 
118» 

2 
3 


50 

77 


39 


38 
37 

1 


30 

164 

20 

13 


33 

153 

19 

11 

22 

4 
1 


243 


^ 


81 


% 


f 


^^^'  degli  ^^^ 

SCOLARI  CHE  ALLA  FINE  DELL'  ANNO  SCOLASTICO 

1890-91 

RIPORTARONO  LA  CLASSE  COMPLESSIVA 


^IPiiP^ 


CLASSE 

Cortese  Michele 
Crevatin  Ovidio 
Galante  Giovanni 
DE  Gravisi  Andrea 
Martissa-Carbonaio 
[Ricardo 
^  Petronio  Antonio 
Rocco  Rocco 

CLASSE  II. 
Bartoli  Giovanni 
Chitter  Costantino 
GiosEFFi  Mauro 
Palaziol  Antonio 
Verla  Giovanni 

CLASSE  III. 

Manzin  Matteo 
Orsetti  Clemente 

CLASSE  IV. 

CosuLicH  Antonio 
GiuRco  Pietro 
Salata  Francesco 
Stolfa  Emilio 


CLASSE  V. 


t 


T 


1 


Bartoli  Giovanni 
Bergic  Giovanni 
Depiera  Mauro 
Marsich  Giuseppe 
ZoRziNi  Luigi 

CLASSE  VI. 

FuLiN  Angelo 
Lius  Onorato 
Pecchiari  Pietro 
PoPAzzi  Albino 

CLASSE  VII. 

Bartoli  Matteo 
Cergol  Giuseppe 
Galli  Edoardo 

CLASSE  Vili. 

BiscoNTiNi  Giacomo 
Bronzin  Antonio 
Bronzin  Vincenzo 


.:)bgJ^^ 


(Sc^ 


■^: 


-K 


^>fi<>H<>H<>f4(>H<>f^>»v-;>rv^)»4<>fi<  •  >»4<>H<>»'l^>f^>!-4<>f4<>»4<>i<^>»4<)»4<^ 


^3mè^' 


f 


* 


AVVISO 


L'apertura  dell' anno  scolastico  1891-92  avrà  luogo  il  16  Set- 
tembre a.  e.  .^  o.  I.     ,  f        -      ' 
L'iscrizione  principierà  il  giorno  12  Settembre  e  continuerà  nei 

quattro  giorni  successivi  dalle  ore  9  ant.  alle  1  pom.  ^ 

Gli  studenti  dovranno  comparire  all'istituto  accompagnati  dai 
genitori  o  dai  rappresentanti  dei  medesimi,  i  quali  —  a  scanso  di 
misure  spiacevoli  che  potrebbero  venir  prese  dalla  Direzione  nel  corso 
dell'anno  scolastico  —  sono  tenuti  di  dar  avviso  alla  scrivente  presso 
quale  famiglia  intendano  di  collocare  a  dozzina  i  rispettivi  figli  o 
raccomandati.  Così  pure  vorranno  comparire  muniti  della  fede  di  po- 
vertà estesa  in  piena  forma  legale  —  sopra  le  stampiglie  prescritte 
quali  si  possono  avere  dalla  tipografia  Cobol-Priora  di  qui  — -  quegli 
studenti  che  vorranno  aspirare  all'  esenzione  della  tassa  scolastica  od  a 
sussidi  dal  fondo  di  beneficenza. 

Pegli  esami  di  ammissione  alla  I.*  Classe  sono  fissate  due  epoche, 
il  15,  16  (eventualmente  17)  Luglio  ed  il  16,  17,  18  Settembre  a.  e. 
Per   altri    esami   sono    destinati   i   giorni    16,  17,  18  Settembre. 
L'ufficio  divino  d'inaugurazione  si  celebrerà  il  18  Settembre  e  l'istru- 
zione regolare  principierà  il  19  Settembre. 

DALLA  DIREZIONE  DELL'I.  R.  GINNASIO  SUPERIORE 

Capodistria  9  Luglio  1891, 

Il  Direttore 

G.  BABUDER 
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